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A.  ALGARDl:  IL  CARDINALE  ZACCHIA-RONDANINI 

(PROPR.   U.   OJETTI) 


ALESSANDRO  ALGARDI    RITRATTISTA. 


Francesco  I  d'Este,  sii;non'  di  Modena, 
scriveva  il  22  Iiifilio  I6.'>()  al  Iraldlo  Hi- 
naldo  cardinale,  clic  risiedeva  in  Roma,  una 
lettera  assai  interessante  a  proposito  di  trat- 
tative già  avviate  |)er  avere  un  suo  ritratto 
di  mano  del  Bernini  :  ••  Veggo  «jucl  ciir 
V.  Em.za  mi  scrive  intorno  alle  statue  di 
marmo  cioè  di  busto  a  mezza  figura  e  ne 
vorrei  dne,  una  cioè  che  rappresentasse 
V.  Em.za  e  laltra  me.  e  se  ella  credesse 
che  per  lo  Cav.  Bernino  potesse  bastare 
un  regalo  di  cento  doble  havrei  gusto  che 
egli  ne  facesse  una,  e  che  l'altra  fosse  fatta 
dal  Cav.  Algardi  dichiarandomi  di  liaM-re 
il  gusto  indifferente  che  il  Bernino  faccia 
la  mia  statua  o  quella  di  V .  Em.za.  Se  poi 
ella  credesse  che  il  regalo  di  cento  doble 
non  fosse  bastante,  e  che  fosse  meglio  di 
lasciare  stare  il  suddetto  Bernino.  io  mi 
appagherò  che  TAlgardi  faccia  luna  e  lal- 
tra  statua,  soggiungendo  a  \.  Em.za  che 
quanto  alla  sollecitudine  di  haverlc  io  non 
ci  avrò  fretta  alcuna,  premendo  più  che 
siano  ben  fatte  che  haverlc  presto.  Man- 
derò a  \  .  Em.za  il  mio  ritratto  in  profilo 
per  l'ordinario  seguente  acciocché  possa  va- 
lersene per  tale   effetto  .. . 

È  noto  che  il  Bernini  eseguì  poi  il  busto 
del  Duca,  ch'è  oggi  ornamento  meraviglioso 
della  Galleria  Estense;  non  sappiamo  invece 
se  l'Algardi  scolpì  quello  del  cardinale  ;  ma 
ad  ogni  modo  la  lettera  su  riportata  non 
ha  minore  importanza  per  la  biografia  dello 
scultore   bolognese,  in  quanto  ci  mostra  co- 


mr  la  sua  lama  <'ra  largamente  diffusa  an- 
che fuori  di  Hoina.  •■  come  fosse  messo,  se 
iKiM  alla  pari,  per  lo  meno  molto  \  icino 
al  Hcrnini.  l  n  giudi/io  simile  da\a  un  altro 
(ine  intenditore  darte.  il  card.  Fabio  Chigi, 
il  futuro  Alessandro  \  11,  (piando  scriveva 
al  celebre  Luca  Holstenio:  -■  Mi  rc-ta  I  or- 
dinare le  due  statue  per  la  ca|jpella  di  Casa 
mia  a  S.  Maria  del  Popolo,  che  accompa- 
■rnino  le  due  antiche  di  (Jiona  e  di  Elia: 
prego  la  gentilezza  et  erudizione  di  \  .  S. 
a  pensare  e  a  suggerirmi  cjuali  si  potessero 
costituire,  che  facessero  concerto  a  (juella 
moralità,  clic  poi  per  megliorare  I  opera  con 
remulazione  una  ne  destinerei  al  S.  Herniiio 
e   laltra   all' Algardi  ,, . 

Fu  quello  tra  il  1644  e  il  .">!.  anno 
della  sua  morte,  un  periodo  fortunato  per 
Alessandro  Algardi,  mentre  il  Bernini.  «  omc 
tutti  coloro  che  avevano  goduto  i  favori  del 
defunto  Urbano  \  III.  erano  caduti  in  i\i- 
sgrazia  e  perseguitati  :  basti  dire  che  in  (juel 
breve  giro  di  anni  il  nostro  scultore  ebbe 
ad  eseiruire  la  trrande  tavola  dell'Attila  e 
il  sepolcro  di  Leone  XI  in  S.  Pietro,  la 
statua  Itronzea  di  Innocenzo  \  in  Campi- 
doglio, oltre  gran  numero  di  opere  minori. 
È  in  questo  periodo  che  i  migliori  scultori 
che  lavoravano  in  Roma  si  uniscono  al  mae- 
stro bolognese,  anche  quelli  che  dopo  la 
immatura  morte  di  lui  passeranno  alla  bot- 
tega del  Bernini,  per  divenire  suoi  preziosi 
collaborat«>ri. 

Ma  in  (piesto   studio   non  voglio  trattare 
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<li  liilta  lattivilà  artistica  di  Alessandro 
.Mjiardi.  al  (jiialc  intt-ndo  dedicare  mio  .spe- 
ciale vcdmiie:  ((uale  sia  il  posto  che  spetta 
al  iiiaotro  nel  tpiadro  dell  arte  romana  de! 
seicento  <;ià  mostrai  in  un  discorso  temilo 
airAccademia  dì  S.  Luca  nel  dicembre  1912, 
pidihliealo  poi  neirannnario  di  (piell"  insi- 
•rnc  sodalizio.  ('I  Oui  mi  limilo  a  studiare 
l'Algardi  come  ritrattista,  cioè  sotto  (jiicllo 
che    è    forse    il    mifiliore   asp<'lto   della   sua 


attività;  e  me  ne  dà  roecasione  un  mira- 
bile busto  marmoreo  del  cardinale  Zaccliia- 
Kondaniiii  della  raccolta  Ojetti  in  Firenze. 
|iro\  eniente  da  casa  Rondaniiii.  nel  ipiaie 
per  primo  riconobiii  un"  opera  del  maestro. 
Il  Rellori  nella  sua  biof^rafia  dell'Alfrardi, 
i-lic  cfjli  esalta  in  contrap|iosti>  al  Bernini 
come  (jucfili  nelle  cui  indili  fu  resliliiilo  lo 
sj)irit<)  ai  mariiìi.  |)arlando  dei  ritratti  da 
Ini  scolpiti   .scrive:   "  Bellissimi  sono  il  car- 
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(liliale  Antonio  Santa  Crocf.  td  il  cardinale 
Zacchia-Rondanini.  questo  in  atto  di  vol- 
"ere  il  foi^lio  di  un  libro,  che  tiene  nelle 
mani ...  Neil" inventario  allegato  al  testamen- 
to dell'Alfiardi,  di  cui  esistono  copie  nella 
Biblioteca  Vaticana  e  neirArchivio  Arcive- 
scovile di  Bolofjna,  sono  ricordati  mi  qua- 
dretto ili  ritrutlo  tlcl   signor   ((inliiKtIc   Ade- 


cilici:  un  ijudilro  il' un  riliutto  del  sig.  car- 
dinale Zacchia.  i  c[uali  però  vengono  indi- 
cati come  proprietà  della  signora  Rondanini: 
ed  un  ritratto  di  marmo  rie!  detto  sig,  cardi- 
nale Zacchia.  non  finito. 

Questa  signora  Rondanini  jiroprietaria 
dei  due  ritratti  dipinti  del  cardinale,  che 
si   trovavano   allo   studio   dellAIgardi  all'e- 
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poca  della  sua  morte  (1654)  evidentemente 
per  servir>ili  di  modello  per  l'esecuzione 
del  busto  in  marmo  che  infatti  rimase  in- 
compiuto, era  fi<;liuola  dello  stesso  cardi- 
nale Laudivio  Zacchia,  il  quale  Taveva  ma- 
ritata al  marchese  Rondanini  :  mancata  la 
successione  una  parte  dei  beni  Rondanini 
passò  col  cognome  e  con  lo  stenuna  in 
casa  Zacchia.  11  cardinale  Laudivio  morì 
nel  1637;  non  si  sa  con  precisione  in  clic 
anno  fosse  nato  ;  un  suo  fratello  maggiore 
Paolo  Emilio,  pure  cardinale,  morto  nel 
1605,  era  nato  nel  1554,  cosicché  si  può 
supporre  che  Laudivio  nascesse  intorno  al 
1560.  Sorge  ora  una  difficoltà:  pochi  anni 
«ir  sono  entrò  nel  Museo  di  Berlino  un  bu- 
sto di  cardinale,  clic  secfuido  il  Posse  che 
lo  pubblicò  <-),  portava  nello  zoc<'olo  Fiscri- 
zi.me:  LAUDIX  lUS  CARD.  ZACCHIA 
ANNO  MDCXXVl.  Veramente  avendo 
esaminato  il  busto  a  Berlino  non  ho  visto 
(piesta  iscrizione  nello  zoccolo:  potrebbe 
.■•ii|>poi>i  che  essa  si  leggesse  su  una  base 
che  sorreggeva  il  busto  cpiando  questo  si 
trovava  ancora  nel  suo  luojio  di  origine: 
circostanza  (juesta  sulla  quale  lo  scrittore 
tedesco  sorvola  perchè  forse  il  busto  fu 
esportato  dall'Italia  in  qualche  modo  irre- 
golare, e  si  voleva  nasconderne  la  vera  pro- 
venienza. Il  Posse  senz'altro  attribuisce  il 
busto  allAlgardi,  non  ricordando  però  il 
passo  del  Bellori  che  descri\e  io  Zacchia 
algarfliaiKt  con  un  lil)ro  Ira  le  mani.  Tra 
il  liii-lu  (iella  (-(dlezione  (Jjetli  e  ipit-llo  di 
Bt'rlino  vi  è  una  certa  somiglianza;  ncm 
tale  però  da  fare  ammettere  senz'altro  l'iden- 
tità del  personaggio  rajjprcscntato,  anche 
tenendo  conto  della  ditierenza  di  età  ;  per- 
ciò le  ipotesi  che  si  possono  fare  sono  que- 
ste ;    o  lo  zoccolo  con  l'iscrizione    ricordalo 


dal  Posse  non  apparteneva  al  busto  di  Ber- 
lino, ma  a  quello  di  Ojetti  (che  credo 
provengano  ambedue  dalla  stessa  casa  Ron- 
danini )  :  o  il  busto  (  )jetti  non  rappre- 
senta il  cardinal  Laudivio,  ma  il  cardinale 
Paolo  Emilio  morto  nel  160.5,  il  quale  fu 
un  (lotto  scrittore,  e  ciò  spiegherebbe  il  li- 
bro postogli  tra  mani.  Questa  seconda  ipo- 
tesi mi  pare  la  più  probabile.  Sarebbe  in 
(|uesto  caso  un  ritratto  non  eseguito  dal 
vero  perchè  l'Algardi,  come  si  sa,  nacque 
nel   1602   e  venne  in  Roma  nel   '25. 

All'Algardi  ritrattista  fa  onore  il  busto 
del  cardinale  Garzia  Millini  che  vedesi  sul 
di  lui  sepolcro  nella  cappella  gentilizia  in 
Santa  Maria  del  Popolo,  da  lui  stesso  ri- 
costruita e  fatta  decorare  dal  prediletto  pit- 
tore Giovanni  da  San  Giovanni,  al  quale 
aveva  fatto  compiere  una  mirabile  opera, 
la  decorazione  a  fresco  dell'abside  dei  SS. 
Quattro  Coronati,  chiesa  di  cui  il  cardinale 
era  titolare.  Morì  il  munifico  prelato  nel 
1629,  e  il  sepolcro  gli  fu  eretto  poc<j  dopo 
dai  nipoti  Urbano  e  Mario,  che  lo  commi- 
sero allAlgardi.  il  (piale  lo  imaginò  in  for- 
ma di  nicchia  fiancheggiata  da  pilastri,  sul 
davanti  della  quale  è  posta  l'urna,  mentre  al 
disopra,  dietro  una  cartella  con  l'iscrizione 
dedicatoria,   vedesi   il   busto   del    cardinale. 

È  tasfliato  alla  cintola,  in  modo  che  vi 
a])paiono  anche  le  braccia,  secondo  il  nuovo 
motivo  introdotto  la  j)rima  volta  dal  Ber- 
nini nel  ritratto  del  cardinal  Bellarmino  al 
(»esù(1622).  I,  iiino\azioiie  berniniana  che 
permettendo  un  maggior  mo\iiuenlo  (perciu'- 
le  Itraccia  potevano  atteggiarsi  in  \ario  mo- 
do, nel  gesto  di  chi  prega,  o  j»arla,  o  si 
abbandona  all'estasi)  rispondeva  bene  allo 
spirito  (Iella  nuova  arte  barocca,  trovò  su- 
bito   imitatori:   il  Fiiielli  nel  l)u>lo  mirabile 
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(h'I  cardinale  Bandini  in  San  Silvestro  al 
Quirinale,  l'Al-rardi  in  (juesto  del  cardinal 
Garzia  e  poi  in  quello  del  Rondanini  della 
collezione  Ojetti.  Si  può  dire  che  l'Aljiardi 
nel  l)U!<lo  d<d  Millini  si  vale  del  motivo  delle 
braccia  con  nia<;<;iorc  abilità  dello  stesso 
Bernini  :  iienliè  il  braccio  sinistro  sollevato 
|i(r  portare  la  mano  al  petto  crea  nella 
mantellina  un  |iittorico  «iruppo  di  pie<:lie. 
che  formano  la  jiartc  più  bella  della  scul- 
tura. Meno  riuscita  è  la  testa,  un  po'  volta 
(la  un  iato:  il  cardinale  che  tiene  ru-lla  si- 
nistra un  \nlume  chiuso  in  cui  mantiene 
il  sef!;no  tra  le  pafrine  con  le  dita,  sem- 
bra abbia  interrotto  la  lettura  di  un  libro 
ascetico,  per  inscjiuire  distrattamente  (pial- 
che  suo  lontano  pensiero,  che  «.di  mette 
nell'ossuto   volto   (juasi    un    bell'ardo    barhi- 


UK'  d" incredulità.  Ma  è  una  ricerca  espres- 
siva che  l'artista  non  ha  troppo  approfon- 
dito: perchè  all' Minardi  manca  cpiella  di- 
\iua  facoltà  d  intuizione  che  invece  posse- 
deva in  sommo  grado  il  Bernini:  e  i  suoi 
tentali\i  d'interpretazione  delì'aiiiuu)  dei 
personaggi  si  arrestano  sempre  alla  super- 
ficie: Bernini  scruta,  indaga  mette  a  nudo 
le  anime,  mentre  l'Algardi  appena  le  sfiora. 
Anche  la  tecnica  del  Ixdognese  è  meno 
perfetta,  meno  raffinata,  meno  scrupolosa; 
e  sopratutto  nel  drap|)eggiarc  e  è  (pudche 
cosa  di  artificioso,  di  pre|»arato.  |Mr  cui 
sotto  all'arte  trasparisce  il  meccanismo. 
(Guardiamo  il  busto  dcdla  raccolta  Ojetti: 
è  uno  dei  |»iù  Ixdli  del  Seicento:  certo  il 
più  bello  Ira  i  ritratti  algardiani  :  nell'au- 
stero   \ollu    e  è    una  :^ra\  ita  di  pen>iero  che 
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irradia  tutta  la  scultura  di  una  difinità 
grande,  ma  c'è  pure  il  piecolo  giiuxo 
artificioso  delle  pieghe  della  mantellina 
che  sollevata  ai  lati  ricade  a  punta  nel 
mezzo. 

Barocchismo  che  viene  facilmente  per- 
donato quando  si  fissi  lattenzione  sul  volto 
nobilissimo  del  prelato,  che  inlerrompen<l<i 
la  ricerca  in  un  dotto  volume  (non  è  cerio 


|icr  le  sue  dimensioni  un  libro  di  preghiere 
come  ({nello  che  tiene  il  Millini)  resta  so- 
speso e  lutto  concentrato  in  un  -no  pcii- 
sierc)  profondo,  o  |)iiiltosto  si  slor/,:i  ili  ri- 
chiamare alla  memoria  qualche  concetto 
che  è  in  relazione  col  passo  che  stava  leg- 
gendo o  ricercando.  Onesta  concentrazione 
del  pensiero  è  espressa  miral)ilmciitc.  in 
modo  degno,  in  verità,  del  Bernini,  al  quale 
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non   la   ineravifilia   tlu'   il    Imsto  losst-  attri- 
buito anche  da  valenti   studiosi. 

Lo  sfiuardo  è  fisso,  ma  si  intende  bene 
che  non  è  rivoUo  a  nessun  o^j^jetto  reale, 
ma  mira  al  diluori  della  realtà  sensibile, 
nel  mondo  infinito  del  pensiero.  Cercando 
di  rappresentare  questo  motivo  fondamen- 
tale l'Algardi  ha  volontariamente  trascurato 
tpiei   particolari  realistici  che  non  mancano 


negli  altri  suoi  ritratti:  nel  Alillini  ad  esem- 
pio, dove  s'è  studiato  di  rendere  la  pelurie 
della  barba  sulle  guance  con  piccoli  colpi 
di  scalpello,  e  le  rughe  della  fronte:  e  nel- 
l'altro cardinal  Zacchia  di  Berlino,  dove  la 
ricerca  di  realismo  lo  ha  portato  ad  una 
analisi  troppo  minuziosa  di  tutte  le  rugo- 
sità dell'  epidermide.  Il  busto  della  rac- 
colta   Ojetti    ha    invece   un   carattere   quasi 
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ideale  ;  direi  di  più  elle  mentre  riproduce 
III)  |)<Tsonaf;}i;i(»  determinato,  assurfje  al  tt^n- 
po  stes.so  al  \alore  di  ra|)presenlazione  in- 
determinata di  uno  slato  (raninio:  è  il  ri- 
tratto dei  Zaechia.  ma  polrehlie  anelie  eliia- 
inarni  impersonalmente  rilnillo  di  un  filo- 
sofo. (!osì  TAlfiardi  ci  apparisce  cpii  iim- 
iiild  (li  una  facoltà  che  solo  i  ^'randissimi  ar- 
tisti del  ritratto  yjossiedonoi  (piella  di  assur- 
fiere  dalla  ra|»presi'nta/.ione  <leir  individuo 
finito,  a  (piella  del  eoneetlo  ideale;  per  cui 
Hernini  nel  busto  di  Iranccsco  I  ci  darà  non 
tanto  rimmagine  del  duca  estense,  ma  quella 


del  nobile  sijinorc  italiano  del  Seicento,  e  nel 
busto  di  Liiifii  XIV  quella  del  Re  di  Francia  ; 
e  (lanova  nella  testa  di  (Mementc  XIII  che 
prcfia  sul  suo  se|)olcro,  ci  darà  non  tanto  Vff- 
ligie  di  papa  Kezzonico,  ma  la  ra|)preseiilazio- 
ne  del  r<)llo(jiiio  con  Dio:  e  Lenbach  ritraen- 
do Leone  XIII  salirà  dairimafiinc  di  (iioac- 
(•liiiio  l'ccci  aHespressioiie  della  \ita  dello 
sitirito.  del  >uo  dominio  sulla  carne  frale. 
Per  lornare  al  busto  della  collezione 
Ojetli.  io  pi'uso  che  una  spiej;azi(Uie  di  ipic- 
sto  attcfrfiiainento  idealistico  deir.\l}iardi  |»uò 
trovarsi    nel    lallo   che    se   il   busto    in   ipic- 
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stione  è  quello  non  del  Cardinale  Landi- 
vio  ma  del  Cardinale  Paolo  Emilio,  esso, 
come  abbiamo  tletto,  morto  il  cardinale  da 
tempo,  non  sarebbe  stato  l'atto  dal  maestro 
dal  vero  ma  servendosi  di  dipinti,  e  quindi 
non  potrebbe  avere  (pici  tratti  realistici 
che  solo  possono  riscontrarsi  nei  ritratti 
eseguiti  avendo  innanzi  il  ])crsona<ifri<J  vi- 
vente. Lo  stesso  accadde  al  Bernini  quando 
ebbe  a  scolpire  il  busto  del  cardinal  Ri- 
chelieu,  servendosi  di  una  tela  di  Philippe 
de  Champagne,  in  cui  il  j)orporato  era  ri- 
tratto   tre    volte,   di    faccia   e   nei   due  pro- 


fili, e  quando  eseguì  il  busto  di  Francesco  I 
dEste  su  dipinti  del  Sustermans  ;  le  due 
opere  hanno  carattere  ideale  in  confronto 
degli  altri  potenti  realistici  busti  del  maestro. 
Ho  già  detto  che  lAlgardi  non  raggiunse 
mai  la  forza  di  intuizione  del  Bernini; 
anche  quando  aveva  innanzi  la  persona  che 
doveva  ritrarre,  non  approfondì  mai  la  ri- 
cerca, non  fu  analitico  come  il  suo  grande 
rivale.  \ Olle  esprimere  stati  danimo,  vi- 
sioni d' insieme,  senza  perdersi  nelle  mi- 
nuzie dei  particolari  :  così  qualche  volta  se 
i   suoi    personaggi  mancavano  di   una  pro- 
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fonda  personalità  propria,  ticò  ima<iini  poco 
sifinificativr;  ma  di  Iroiitc  al  cardinal  Zac- 
chia  o  a  Donna  Olimpia  Pam|)liili,  raf;i:iun- 
se  l'altezza  dei  caj)olavori  non  dell'arie  sei- 
centesca soltanto,  ma  della  <irande  arie  <ii 
tntti    ì    tempi. 

L  op|iortnnità  di  nn  confronto  tra  la  ri- 
trattistica d(d  Bernini  e  (piella  deirAl;.'ar(ii 
ce  l'offrono  due  busti  che  sono  in  S.  (Gio- 
vanni de'  Fiorentini,   uno   sul   sepolcro   di 


Antonio  Barberini,  l'altro  su  (piello  di  (  )t- 
tavio  (borsini.  Per  quanto  il  primo  sia  dei 
1629  e  il  secondo  del  1619,  si  mostrano 
bene  in  essi  le  caratteristiche  così  diverse 
dei  tììn-  maolri:  l'uiu)  è  sinceramente,  pro- 
fondanu-nte  studiato;  l'altro  jiiù  elejianlc 
nel  tajilio.  ma  esteriore,  senza  analisi  dei 
particolari. 

Il  busto  di  Olla\  io  (ior.-ini    i-   opera   con- 
cordemente assegnata  all'Algardi   dagli  an- 
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tichi  scrittori  e  dalle  guide;  l'attribuzione 
al  Bernini  di  quello  di  Antonio  Barberini, 
patrizio  fiorentino  e  zio  di  Urbano  Vili, 
è  mia.  Ma  per  esser  più  preciso  dirò  che 
esso  è  una  copia  antica  dell'originale  del 
sommo  maestro,  che  trovasi  nel  Salone  delle 
sculture  nel  Palazzo  Barberini,  ove  sembra 
incredibile  che  nessuno  l'abbia  mai  rile- 
vato. La  buona  riproduzione  che  posso  of- 
frirne, grazie  alla  inesauribile  cortesia  del 


Principe  D.  Luigi  Barberini,  mi  dispensa 
dalla  descrizione  della  scultura,  che  rivela 
l'arte  insuperabile  del  Bernini  ritrattista 
prima  del  1630;  prima  che  la  ricerca  del- 
l'enfasi gli  faccia  adottare  anche  nei  busti 
quella  maniera  più  grandiosa  che  va  a  sca- 
pito della  primitiva  fresca  intuizione  dei 
ritratti   giovanili. 

Nella  cappella  di  Santa   Maria    del   Po- 
polo vedonsi  i  depositi  coi  busti  di  Mario 
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ed  Urbano  Milliiii.  nipoti  del  cardinale 
Garzia,  dovuti  pure  allAljrardi  ;  nei  quali 
il  maestro  è  tornato  alla  forma  classica 
del  lìusto-ritratto  ta<:liato  a  metà  del  pet- 
to con  due  linee  curve  che  salarono  fino 
alle  spalle.  E  questa  del  resto  la  forma  a 
cui  TAIfiardi  si  attenne  «generalmente,  come 

(1)    A.    MINO/,  .•»/..«„,i</r..     il^iinli  iiiinripr   iltlV Ar- 
cademiii  ili  S.  Iakii,    in     \iiiiiiariii    ileirAccadeiiiia.    1012 


appare  nei  tre  busti  di  Muzio,  Roberto  e 
I^elio  Frangipani,  nella  ca|)|)ella  jientilizia 
di  San  Marcello:  in  tpK-llo  di  Monsignor 
Santarelli  in  Santa  Maria  Maggiore,  e  in 
altri  ila  me  illustrati  in  |»receilenti  studii 
sul   grande  scultore  bolognese  del  Seicento. 

ANTONIO    MITNOZ. 

(2)    II.    l'OSSK,   .//.■.«,i«,/;..     il^iinli.   in  Jalirl.ii<li   <ler 
Kniii;;!.    rrrtis--.    Ktifislsaiiiinlun^^i'ii,    l'^O.S. 


304 


UN  DISEGNO  RAFFAKl.LKSCO   VKW    iniNCOHON AZIONE 
DI  CARLO   MAGNO. 


Quallranni  sopravvisse  KaHacllo  alla  sua 
grandezza;  innanzi  della  morte  fiiovanile 
lo  aveva  ucciso  la  scuola  :  I" illusione  cIk- 
un  inani|iolo  cortigiano  di  mignatte  eruditi- 
racimolato  da  tutte  parli  jiotesse  molti|)li- 
cargli   le   braccia   come  a    liriareo. 

L'equilibrio  squisito  delle  sue  invenzioni, 
sotto  la  veste  parassitaria.  <li\eiita  leziosità; 
sparisce  quel  profumo  fatto  di  tutto  e  di 
niente  clie  è  la  caratteristica  del  suo  genio 
musicale,  fra  le  mani  grosse  e  invereconde 
di  Giulio  Romano,  fra  le  false  eleganze  di 
Parino,  fra  i  meccanici  ricami  di  Giovanni 
da  Udine.  Dalle  Loggie  alle  stampiglie  del 
Cavalier  d'Arpino  è  breve  il  tratto.  Ingrato 
è  dir  questo  tra  gli  osanna  del  centenario, 
ma  oggi  è  abitudine  guardare  in  faccia  an- 
che gli  dei  ;  uè  poteva  esser  taciuto  prima 
di  offrire  agli  studiosi  la  novità  di  un  im- 
pitrtante  disegno,  prova  di  cjuel  che  diven- 
ne Raffaello  nelle  mani  dei  procaccianti  di- 
scepoli. 

Siamo  intorno  al  1516;  il  portentoso  lu- 
binate,  venuto  da  Firenze  a  provarsi  sotto 
la  protezione  di  Dt)nato  Bramante,  contro 
l'areijino  e  solitario  genio  del  Buonarroti, 
non  solo  ha  vinto  ma  trionfato  con  la  pie- 
nezza delLarte.  profusa  nelle  prime  Stanze, 
ove  la  Disputa  del  Sacramento,  la  Scuola 
d'Atene  e  la  Messa  di  Bolsena  segnano  le 
tappe  salienti   del   suo   genio   armonioso. 

Oppresso  dalla  gloria  e  dal  lavoro  Raf- 
faello non   ebbe  il  coraggio  di  riposare,  co- 


me Dio  dopo  il  settimo  giorno,  e  mentre 
le  stanze  richiedevano  liilta  la  sua  attività, 
lasciava  ihe  il  Pontefice  stesso.  Sovrani  e 
Principi.  Signori  e  Gliiese  ])retendessero  da 
lui  opere  ed  opere,  senza  [lietà.  mentre,  qua- 
si non  bastasse,  al  Sanzio  si  dava  l' incarico 
<li  proseguire  la  fabbrica  di  San  Pietro  e  di 
sorvegliare   gli   scavi   archeologici. 

Nessun  uomo  avrebbe  potuto  reggere  a 
tanta  multiforme  attività.  Raffaello,  per 
un'illusione  che  non  ebbe  freno  nella  cieca 
idolatria  dei  contemporanei,  credette  tro- 
vare scampo  affidandosi  agli  scolari,  pio- 
vutigli da  ogni  banda  come  i  corvi  della 
favola  sull'albero  felice.  E  a  cjueste  scimmie 
sapute,  interpreti  senza  scrupoli  dei  suoi 
pensieri  e  dei  suoi  disegni,  si  abbandonò 
fidente,  senza  accorgersi  che  il  fiore  deli- 
catissimo della  sua  arte  appassiva  nel  me- 
stiere  dei   tristi    seguaci. 

Interessante  è  perciò  spiare  sulle  soglie 
dell'inaudita  collaborazione,  prima  che 
divenga  tanto  soffocante  da  annegare  ogni 
accento  genuino,  il  chiaro  mescolarsi  del- 
l'arte alla  maniera.  E  nidla  credo  sia  in 
grado  di  permetterlo  meglio  del  disegno 
dell'Incoronazione  di  ("arlo  Magno  per  l'af- 
fresco nella  Stanza  dell'Incendio  di  Borgo, 
qui  riprodotto  {['(tii-  ■i(f())  :  un  altro  degli 
esemplari  cospicui  della  piccola  preziosa 
raccolta  Querini  Stamj)alia  di  \  enezia,  che 
fu  già  del  medico  famoso  Francesco  Aglietti. 

Mentre    nelle    opere    prime    del    periodo 
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riiiiiaiio  l'intensità  espressiva  va  ercscendo 
dal  primo  vivaee  abbozzo  agli  studi  più  pre- 
cisi, molti|)lieata  <reflieacia  entro  il  ritmo 
penerale.  nel  periodo  sciapiirato  della  eol- 
lahorazione  esso  va  inveee  diminuendo  e 
perdendosi,  man  mano  che  dal  particolare 
si   sair   al    definitivo. 

Due  dise<ini    a    san<iui<rna,  tralle";^iali  nel 


recto  e  nel  verso  di  uno  stesso  foglio,  della 
Kiinst-Akadcmie  di  Diisseldorf.  ci  mo^lrano 
con  che  spontaneità  il  pittore  avesse  con- 
ce|»il()  la  scena,  traendone  il  concetto  da 
una  delle  solenni  teste  ixtnlificali  di  S.  Pie- 
tro. Vi  si  vedono,  colti  dal  v<'ro  i  due  primi 
diaconi  che,  a  sinistra  < Irli' imperatore,  as- 
sisteranno  alla   scena,   e   i    cardinali  mitrati 
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clic  vi  prenderanno  parte,  scdiili  in  due 
strette  fila,  colti  nei  jiiochi  delle  loro  na- 
turali movenze,  nella  mirabile  ricchezza  dei 
loro   palndanienti   solenni. 

Ed  ecco  in  nno  schizzo  a  jienna  dell'Al- 
bertina.  ancora  più  speditivo  e  franco,  se 
è  possibile,  due  dei  cantori  jirotendersi  cu- 
riosi dal  coretto,  più  per  veder  meglio  che 
per  alleluiare.  In  questi  studi  preparatori 
c'è  tutto  il  Sanzio,  con  la  sua  freschezza 
(rimpressione.   con    il    suo    miral)ile    acume 


disegnativo,  grande  (pianlo  nelle  stanze  della 
Segnatura  e  d'Eliodoro,  senza  il  minimo 
segno   di   stanchezza   e  di    falsità. 

Proseguiamo:  ed  eccoci  al  nostro  disegno, 
di  cui  gli  studiosi  ave\ano  stranamente  per- 
dute le  traccie,  dopo  1  edizione  italiana  del 
Quatremère  de  Quiney.  Rappresenta  l'ulti- 
ma ta|>pa  innanzi  alla  pittura  :  importan- 
tissima per  lo  studio  complessivo  della  sce- 
na, ormai  definitivamente  fissata  e  per  lo 
sfondo   della   basilica,   condotto  nei  più  mi- 
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miti  particolari,  senza  la  mascheratura  dei 
<lrap|)e}ij;i  clu'  noiraflresco  tolgono  quasi  del 
tulli)  la  vista  della  limpida  architettura 
Ijraiuantc.sca,  con  cui  il  niat^stro  voleva 
far  sentire  il  suo  solilo  aiu[)io  respiro 
spaziale. 

Anche  gli  giova  la  mancanza  del  grupjjo 
tiiK  uicnlo  (lei  soldati  Franchi,  aggiunto  in 
poco  felice  contrasto  con  la  pacifica  e  at- 
tenta cerchia  dei  prelati,  bastando  come 
spunto  michelangiolesco,  per  ragione  di  con- 
trasto e  d'equilibrio  quello  dei  portatori  di 
doni   (fxtg.   307j. 

ì\ì  tutto  il  disegno,  pur  come  oggi  ci 
giunge,  guasto  dal  tenqjo  e  dalle  ripassa- 
ture, sono  poi  una  chiarezza  e  una  nobiltà 
singolari,  a  cui  sopratutto  giova  la  man- 
canza di  preoccupazioni  ritrattistiche,  voluta 
nel  dipinto  dalla  necessità  illustrativa,  che 
fece  dell'Incoronazione  di  Carlo  Magno  un 
esaltamento  di  Leone  X  e  di  Francesco  I. 
Nel  loro  viso  di  fanciulli  è  ])iù  evidente 
e  profonda  la  gentilezza  del  Sanzio. 

Ma  il  disegno  si  può  dire  di  Raffaello? 
Di  Raflaello  ne  è  certo  il  concetto  gene- 
rico e  la  chiara  architettura.  Vi  sono  par- 
ticolari, come  quello  dei  quattro  diaconi  e 
del  Pontefice,  che  hanno  tutta  la  finezza 
del  maestre),  il  quale  sembra  rispecchiare 
nei  (juattro  purissimi  visi  la  faccia  della 
sua  anima  candida  (pog.  308).  Vengono  an- 
cora in  mente  le  fisionomie  dei  santi  attorno 
alla  Trinità  di  San  Severo  a  Perugia,  e  quelli 
nella  gloria  della  Disputa.  Nell'atto  di  ])or- 
gen>  la  corona,  reso  così  scioccamente  nel- 
l'affresco, e  nella  mano  delicata  del  Ponte- 
fice c'è  persino  il  ri(t)rdo  del  disegno 
per  la  pala  di  San  Nicola  da  Tolentino, 
per  (>ittà  di  Castello,  posseduto  dal  Museo 
di   Lilla. 


Così  il  rapido  disegno  dei  cantori  ha 
tutta  la  vivacità  di  quello  dell'Albertina 
(pag.  309)  ;  uè  male  rispondono  all'altro  di 
Dusseldorf  i  cardinali    mitrati. 

Ma  non  in  tutto  la  voce  del  maestro  è 
altrettanto  squillante  ;  la  purezza  e  la  lim- 
pidità divengono  altrove  melensaggine  e 
sciatteria.  Nulla  vi  può  essere  di  Raffaello 
nei  portatori  di  doni,  e  nel  piccolo  Medici 
che  r«ca  la  seconda  corona,  salendo  a  fa- 
tica i  gradini  del  trono  con  la  grossa  testa 
da  macrocefalo,  forzatamente  rivolta  verso 
lo  spettatore;  uìotivi  in  parte  intrusi  di 
sana  ])ianta  dagli  esecutori  anonimi  e  senza 
personalità,  e  in  parte  mal  tradotti  sotto 
una   generica   direzione   del   maestro. 

Ma  se  dal  disegno  così  ricco  di  partico- 
lari e  tanto  vicino  al  Sanzio  da  rispecchiar- 
ne abbastanza  bene  l'idea,  passiamo  all'af- 
fresco, quello  ci  sembrerà  un  miracolo. 
Tutto  nel  dipinto  è  appesantito  e  grosso, 
senza  che  una  sola  pennellata  ci  riveli  la 
mano  di  Raffaello.  Ed  è  di  fronte  a  que- 
sta miseria  nata  da  tanto  bene,  che  la  te- 
stimonianza del  disegno  veneziano  diventa 
inestimabile,  come  ultima  traccia  sincera  del 
genio  più  euritmico  che  abbia  avuto  il  mon- 
do, dopo  l'arte  greca.  Ma  c|uesti  ultimi  guizzi 
pallidi  e  languenti  di  una  bellissima  fianuna 
fra  il  tedio  di  tutte  le  morte  cose,  sotto 
cui  gli  scolari  parassiti  la  soffocarono,  ci 
rattristano. 

Troppo  breve  è  il  passo  nell'arte  dalla 
vita   alla   morte  ! 

La  trista  novità  è  lanciata;  dall  umile  e 
profittevole  bottega  ove  l'aiuto  sale,  se  può, 
dal  mestiere  alla  gloria,  eccoci  a  un'arte 
intesa  come  una  comoda  ricetta,  e  come 
mi' impresa  metodica.  La  porta  è  aperta  e 
Perino   del    Vaga    e    Ciulio    Romano    vi    si 
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getteranno  con    lojia,    Irtiiclici   di  «iuadafiiio 
e   (li    l'acilc    fama. 

I\è  passerà  molto  elie  con  lo  s|»eeifieo 
più  astnto  e  j)iù  dotto  dellecletlismo  i  (]ar- 
racci  sapranno  imporsi  a  Bologna  e  a  Ko- 
ma,  e  avranno  1"  incarico  di  coprire  le  aule 


severe   del    Palazzo   Farnese   delle  l<)ro  ma- 
gni le  xpien  ti    talsiiieaziuni. 

L'Accademia,  inconscia  figliazione  raflael- 
lesca.  <'ra  nata  <■  piirtro]ip<)  non  è  morta 
ancora. 

GIUSEPPE  FIOCCO. 


LE    SCULTURE    DECORATIVE    DELLA   FACCIATA 
DEL    CAMPOSANTO  DI   PISA. 


La  legjienda  che  attribuiva  a  M."  Gio- 
vanni  di  Nicola  Pisano  la  eostruzione  del 
Camposanto  Monumentale  di  Pisa  poggiava 
suir  inavvertita  omonimia  di  due  maestri, 
anzi  di  due  capomaestri  «lell'Opera  di  Santa 
Maria  Maggiore:  Giovanni  di  Simone  e  Gio- 
vanni  di  Nicola. (l) 

Di  m."  Giovanni  di  Simone  jiarlano  al- 
cuni documenti  che  vanno  dal  1260  al 
1286.  (-)  Se  ne  trova  ricordo,  cioè,  come  ea- 
pomaestro  di  Santa  Maria,  ossia  del  Duomo, 
per  tutto  quel  lungo  periodo  di  preparazione, 
di  trattative,  di  fatti  concreti  e  determinanti 
che  portarono  alla  fondazione  del  Campo- 
santo, avvenuta  nel  1277,  e  al  completa- 
mento  della   prima  fase  costruttiva  di   esso. 

Di  m."  Giovanni  di  Nicola  abbiamo  no- 
tizie più  tarde.  Partito  giovanetto,  con  solo 
saltuarie  ricomparse,  il  suo  ritorno  definitivo 
in  Pisa,  dopo  l'ultima  permanenza  senese 
non  avvenne  che  nel  1297.('^)  E  (piando  Gio- 
vanni di  Nicola  fu  assunto  come  "  caput 
magistrorum  „  Giovanni  di  Simone  era  già 
morto.  (^) 

Dopo  la  prima  fase  eostruttiva,  alla  quale 
presiede  m.°  Giovanni  di  Simone,  i  lavori 
del  Camposanto  ebbero  una  lunga  sosta.  Non 


se  ne  riprese  la  continuazione  e  la  trasfor- 
mazione che  nei  primi  decenni  del  sec.  XIV. 
Oscar  Mothes  fu  il  solo,  tra  tanti  cri- 
tici e  studiosi  nostrani  e  stranieri,  a  in- 
travvedere  nella  lunga  fronte  esterna,  che 
chiude  il  Camposanto  a  mezzogiorno,  due 
fasi  distinte.  Per  certi  particolari  elementi 
romanici  che  vi  esistono,  come  pure  per 
larmonia  delle  sue  membrature  esterne  col 
Battistero,  pens(')  che  sotto  l' arcivescovo 
LHialdo  fosse  stato  iniziato  l'edificio  —  be- 
nedetto nel  1203  spargendovi  la  terra  santa 
portata  da  Gerusalemme  —  e  che,  solo  dopo 
più  di  settanta  anni  di  pausa,  l'arcivescovo 
Federigo  Visconti  ne  avesse  affidato  il  se- 
iruito  dell'esecuzione  a  Giovanni  di  Nicola 
pisano.  Il  Frey,  mal  preparato,  storicamente 
e  artisticamente,  a  discutere  la  questione, 
eli  diede  sulla  voce  commentando  nell'edi- 
zione  monachese  la  vita  vasariana  di  Gio- 
vanni e  scrivendone  in  particolare  nel- 
l'appendice Der  Cdiìiposaiito  zit  Pisci.  Ma 
sta  in  fatto  che  se  il  Mothes,  accogliendo 
la    tradizione    comune    dei    cronisti    locali, 

sbagliò    agli    effetti    storici    di    oltre    mezzo 

p  p 

secolo,  vide  con  sicurezza  ed  ebbe  perfetta 
la   sensibilità   stilistica. 
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Il  Mothes  non  conosceva  infatti  il  do- 
cumento del  18  ifiufino  1277  dal  quale  re- 
sulla che,  a  reniuovere  l'inconveniente  del- 
l'aulico cimitero  attorno  alla  (-attedrale. 
ingombro  di  sarcofagi  e  di  fosse  profanate 
dai  passanti  che  si  recavano  alla  chiesa, 
senza  la  possibilità  di  esser  proletto  da  un 
muro  o  da  una  siepe,  l'arcivescovo  \  isconti 
stabilì  di  cedere  un  orto  di  sua  proprietà 
presso  le  mura  cittadine,  affinchè  ivi,  cioè 
///  l<)<(>  itni'iis  n'iiiolo  (t  chiiisso.  venisse 
coslniito  il  nuovo  (lamposanlo  |iiù  ampio 
e  dccordso.  DuiKpic.  non  la  coslrii/ionc  di 
un  edificio  in  continuazione  di  tjucllo  che 
si  presumeva  iniziato  dalTarcivescovo  Li- 
baldo  ;  bensì  una  edificazione  e.v  novo. 
E  ai  documenti  storici  fanno  perfetto  ri- 
scontro gli   elementi   stilistici.  <^) 


La  parte  originaria  è  quella  che  stendesi 
dalla  cantonata  di  levante  verso  ponente. 
Dopo  tre  arcatelle  cieche  si  apriva,  nella 
quarta,  una  jiorta  architravata  a  cunei,  ora 
chiusa.  Seguivano  altre  dodici  arcate,  poi 
una  nuova  porta,  distrutta  e  sostituita  con 
altra  più  alta  e  ampia  nelle  ulteriori  mo- 
dificazioni. Poi  ancora  tre  arcate  cieche. 
Questa  la  fronte  del  primitivo  Camposanto, 
serrato  da  due  brevi  fianchi  volgenti  a  squa- 
dra verso  le  mura.  Del  fianco  a  est  rimane 
traccia  tuttavia.  E  le  differenziazioni  stili- 
sticiie,  che  oggi  vogliamo  ben  mellere  in 
chiaro,   sono  tra  le  due  parti  assai  notevoli. 

Sembrerà  strano  come  tanti  eslcli.  cri- 
li(  i  e  storici  d'arte  siano  passali  e  ripas- 
sali |>er  anni  e  anni  dinanzi  al  (Camposanto 
per  esaminarlo,   discuterne    e    scriverne    in 
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l'ISA,   MUSEO  CIVICO:   FRAMMENTI   DELIA   LOGGIA 
DEL  IlATTISTERO  -   MAESTRANZA  DI  GIOVANNI    Ul 

NICOLA   (1281-12<)5). 


articoli,  in  monofirafie  particolari,  in  vo- 
lumi, senza  essersi  accorti  <li  ciò.  E  sopra 
tutti  mcravijilierà  il  Frey  che,  alludendo  ai 
dettagli  plastici  della  fronte  del  Camposanto 
e  cioè  alle  teste  scolpite  al  congiungimento 
degli  archi  e  ai  capitelli  delle  lesène,  tra- 
lasciando ogni  critica  osservazione  non  sep- 
pe vedere  in  tali  dettagli  che  la  ripetizione 
di  un  motivo  di  arte  meridionale  italiana 
qui  affermalo  dalla  maestranza  agli  ordini 
di   Giovanni   di    Nicola   pisano. 

L  invece  tuttaltro.  Se  noi  poniamo  a  con- 
fronto le  teste  e  i  capitelli  delle  lesène  del 
fianco  est  e  le  leste  e  i  capitelli  ilella  fronte 
meridionale  del  (Camposanto,  sino  alla  22"  le- 
sèna compresa,  contando  da  levante  a  ponen- 
te, e  comprendendo  il  pilastro  angolare  est, 


(pag.  313.  314)  con  le  teste  e  i  capitelli  ri- 
correnti dalla  lesèna  2.'^''  sino  a  tutto  il  pila- 
stro angolare  ovest,  inclusivi  pure  i  capitelli 
e  le  due  teste  del  fianco  a  ponente  (pag.  3 1 5), 
rileveremo  questi  caratteri  distinti  : 

tij  Sino  alla  22^  lesèna  compresa,  le 
teste  sono  modellate  e  intagliate  con  una 
robustezza  e  un  naturalismo  impressionante, 
inusati  in  Nicida  e  in  (7Ìo\anni.  Som»  (piasi 
certamente  ritratti  di  re,  di  regine,  di  ar- 
civescovi, di  potestà,  di  fahhriceri,  di  artieri. 
Manno  costumi  e  aliliigliameiili  del  tempo, 
studiati  dal  vero:  trecce  femiiii'c  e  liarhe  e 
zazzere  maschili  trattale  con  lini'/za.  l/occhio 
è  aperto,  liridc  segnala,  la  |»upilla  incavala, 
profonda,  per  accogliervi  una  pasta  vitrea. 
I    capitelli     liamin     foglie    larghe,    dolce- 
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mente  curve  in  alto,  con  nervature  model- 
late a  scalpello,  ove  raro  è  luso  del  tra- 
pano. I  dentelli  sono  fitti:  sei,  sette  e  an- 
che  otto  per  capitello. 

b)  Con  la  2.S"  lesèna  le  teste  prendo- 
no aspetto  di  maschere.  Sono  fredde  e  po- 
vere copie  delle  precedenti.  Sonnnariamente 
modellate,  su  colli  lunghi  e  nudi,  mancano 
di  espressione  e  di  realtà.  Le  chiome  e  le 
barbe  non  sembrano  filamenti,  ma  corde 
attorte,  senza  fluidità  e  senza  morbidezza. 
Il  bulbf>  delFocchio,  ovoide  e  fuori  dell'or- 
bita, non  ha  -  è  una  caratteristica  sa- 
liente  —   traccia   di   iride,   né   di   pupilla. 

I  capitelli  sono  formati  da  foglie  più 
strette,  stilizzate,  intagliate  con  durezza,  sfo- 
racchiate dal  trapano.  I  dentelli  sono  larghi 


e  radi  :  sempre  quattro,  in  qualcuno  ecce- 
zionalmente  sei. 

La  lesèna  22^*  segna  il  confine  tra  le  due 
fasi  costruttive  della  fronte  del  Camposanto  : 
quella  dovuta  a  m."  Giovanni  di  Simone  e 
quella  aggiunta  nei  primi  decenni  del  1300. 
Lhi  confine  che  sembra  voluto.  Nel  capitello, 
infatti,  di  questa  lesèna  non  compariscono 
più  le  larghe  foglie  dolcemente  incurvate  alla 
loro  sommità,  ma,  esempio  unico,  in  luogo 
delle  foglie  è  una  cornice  a  gola,  sostenuta  da 
dentelli.  Anche  la  cornice,  ricorrente  sotto 
la   tettoia,   a  questo  punto   cambia    motivo. 

La  divisione  è  dunque  netta.  Il  maestro 
che  scolpì  le  teste  del  lato  est  e  della  fac- 
ciata, sino  alla  lesèna  22''  compresa,  non 
ha  che  vedere  con  la  maestranza  che  eseguì 
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i  rimanenti  capitelli  e  le  teste,  inclusi  quelli 
del  lato  ovest.  Il  primo  è  un  forte  realista 
che  adopra  ancora  per  dare  vivacità  e  lu- 
centezza all'occhio  la  pasta  vitrea  come  i 
rozzi  marmorarii  gruamonteschi  e  biduine- 
schi  ;  la  maestranza  della  seconda  fase  co- 
struttiva della  fronte  del  Camposanto  segue 
invece  erossolanamente  il  nuovo  influsso  di 
Giovanni  di  Nicola,  senza  il  suo  sentimento 
e  la  sua  umanità.  E  gli  esempi  <pii  ripro- 
dotti  valgono   più  delle  parole. 

Il  bulbo  deirocchio  senza  iride  incisa  e 
senza  pupilla  incavata  comincia,  in  Pisa, 
con  Giovanni  di  Nicola  pisano.  Egli  era  il 
maestro  innovatore  della  forma  :  i  dettagli 
policromici  deirocchio,  dei  capelli,  delle 
barin',  delle  stoffe  erano  aggiunte  che  fa- 
cevano i  pittori,  i  (juali  talora  mettevano 
a  oro  le  chiome,  come  la  frangia  delle  vesti. 
La  Madonna  d'avorio  del  129<S  (ptt^.  317) 
ebbe  forse  gli  occhi  dipinti,  ma  i  bidbi  de- 
gli occhi  non  mostrano  traccia  di  iridi  in- 
cise e  di  pupille  incavate.  Così  dicasi  della 
Madonna,  già  sopra  una  porta  del  Duomo 
(p<ig-  317),  che  io  ritengo  eseguita  nel  1.302 
e  dorata  dal  pittore  Vanni  da  Siena  alla  fine 
del  marzo  di  quell'anno.  Anche  nelle  più 
tarde  manifestazioni  plastiche  del  celebre 
pergamo  pisano,  terminato  nel  1310,  iridi 
e  pupille  mancano. 

La  maestranza  della  seconda  fase  costrut- 
tiva del  Camposanto  ripetè  dunque  da  Gio- 
vanni di  Nicola,  questo  elemento  stilistico 
nelh;  teste  decorative  agli  imposti  degli  ar- 
chi. Ma  Giovanni  di  Nicola,  come  non  el>be 
parte  nella  prima  parte  iniziata  nel  1277, 
così  era  già  morto  (piando  la  maestranza 
dei  marmorari  lavorava  nella  seconda  parte 
delle  decorazioni  plastiche  della  facciata 
del  Camposanto  medesimo. 


Ho  sempre  parlato  di  primi  decenni  del 
XIV  secolo,  alludendo  a  questa  seconda 
fase  costruttiva.  I  documenti  editi  e  ine- 
diti accuratamente  riesaminati,  indagati  e 
trascritti  escludono,  dal  settembre  1297  al 
1310,  sotto  Tojieraio  Burgudio  di  Tado, 
eapomaestro  Giovanni  di  Nicola,  «jualsiasi 
lavoro  di  marmi  al  Camposanto.  La  chie- 
setta internamente  erettavi,  dedicata  alla 
SS.  Trinità,  fu  cosa  semplice:  una  tettoia 
sorretta   da   otto  pilastri   murati   in   fretta. 

Di  lavori  abbiamo  solo  ricordo  nel  131.5 
e  1316,  (piando  a  Giovanni  di  Nicola, 
ormai  defunto,  succedette  come  eapomae- 
stro il  guelfo  Tino  di  Camaino  da  Siena, 
e  quando,  essendo  questo  fuggito  a  schie- 
rarsi contro  i  pisani  nella  battaglia  di  Mon- 
tecatini, lasciando  l'ultima  paga  dovutagli 
per  la  tomba  di  Arrigo  VII,  prese  la  di- 
rezione della  maestranza  de'  marmorari  del 
Duomo   lo   scultore  m."  Lupo  di  Francesco. 

Nel  1318  e  nel  1319,  i  lavori,  tirati  innan- 
zi alla  stracca  tra  le  perplessità  degli  eventi 
politici,  entrarono  in  un  periodo  di  attività 
piena  e  feconda.  M."  Lupo  continuava  a 
sopraintendere  all'  accresciuta  maestranza  ; 
dall'antico  esemplare  ormai  consunto  furo- 
no ricopiati  gli  Ordinamerila  magislrorum 
Opere  oggi  purtroppo  perduti;  la  Taglia  de' 
marmi    venne    riorganizzata    e   disciplinala. 

Il  eapomaestro  Lupo  di  Giovanni  della 
Cappella  di  San  Giorgio  in  Ponte,  poi  di 
S.  Giorgio  di  Ponte,  tenne  in  quegli  anni 
a  Pisa,  il  primato  fra  i  marmorari.  Ma  la 
sua  personalità  artistica  è  mal  nota.  Pure, 
oltre  a  varie  notizie  su  lui,  ''')  sappiamo 
anche  che  nel  1315  lavorò  a  una  porta  del 
Camposanto,  ove  a  più  riprese  già  si  erano 
scavate  nuove  fondazioni  e  jiortate  (pian- 
tità  di  calcina,  di  rena  e  di  ghiaia  per  alzar 
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muraglie  e  cementar  bozze  di  marmo  del 
monte  di  San  Giuliano.  È  il  tempo  della  se- 
conda fase  costruttiva,  quando  entra  a  far 
parte  della  maestranza  Giovanni  di  Balduc- 
cio,  che  ritroveremo  assai  più  tardi  a  Milano 
da  dove  inutilmente  il  Comune  di  Pisa  lo  ri- 
chiamerà per  averlo  capomaestro  del  Duomo. 
Al  periodo  del  capomaestro  Lupo  di  Gio- 
vanni deve  assegnarsi  adunque  la  seconda  fa- 


se costruttiva  della  fronte  del  Camposanto  e 
le  sculture  decorative  agli  imposti  degli  archi. 
Noi  conosciamo  ormai  il  tipo  plastico 
dei  marmorari  di  Giovanni  di  Simone,  così 
lontano  da  quello  imitato  dalla  maestranza 
della  seconda  fase  del  Camposanto.  Con- 
frontiamo invece  il  tipo  di  questa  mae- 
stranza con  quello  dei  marmorari  che  la- 
vorarono con   Giovanni  di  Nicola  agli  ira- 


319 


risA.    MisF.o   i:i\ico: 

nKTTAi;l.IO  I)Kl,  SOSTK- 
GiNO  DEI.  TEKliAMO. 


(.lOVANIVI   DI  NICOLA 
PISANO  (1310). 


posti  depli  archi  della  loppia  esterna  del  Batti- 
stero, tra  il  1284  e  il  1295,  e  ron  (|uello  de' 
marmorari  che  lavorarono  agli  imposti  dc<;li 
archi  della  facciata  di  S.  (Caterina,  iniziata  coi 
denari  di  fra  Iacopo  Donati  de'  Predicatori  e 
già  terminata  nel  1326  quando  egli  si  spense, 
per  persuadersi  come  si  sia  più  vicini  a  que- 
sta che  a  (juella  maniera,  e  come,  anzi,  sia  il 
medesimo  scultore  quello  che  lavorò  alcune 
teste  della  facciata  di  Santa  Caterina  e  della 
corsia  interna  meridionale  del  (lanqxìsanto. 


(1)  BACCI  P.  -  In  "Marzocro.,   14  «llol.re  1917  -  E: 
//  Camposanto  di  Pisa  non  è  di  Giovanni  di  Nico/fi  Pi- 


Lo  vedremo  all'evidenza  il  fjiorno  che 
potremo  puhhlicarnc  documenti  e  dcttapli. 
Proposilo  era  di  riaflcrmarc  sinteticamente 
la  inavvertita  «liscontinuità  di  tempo  e  di 
stile  della  fronte  marmorea  del  Camposanto 
di  Pisa,  di  sfatare  ancora  una  volta  la  falsa 
IciTiienda  cho  lo  altrihuiva  a  (iiovanui  <li 
Mcola.  di  accennare  come  lo  studio  delle 
maestranze  de"  marmorari  pisani  possa  essere 
condotto   [icr  nuove  vie  a  inattesi   resultati. 

PÉLEO  BACCI. 


sano.   i\oln  suIIp  origini  coslnillive  del  Moniimrnlo.  Pisa, 
F.  Mariotti   1918. 
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(2)  I  documenti  sono:  del  27  agosto  1260.  del  12  ajiri- 
le  1264,  del  16  agosto  1267;  una  deliberazi^)ne  comunale 
del  23  maggio  1270,  lo  Slaluto  ])i.  mio  del  1275,  altre 
carte  del  27  febbraio  1284  e  16  aprile  128S:  poi  ancora 
le  redazioni  statutarie  del   1280  e   1286. 

(.3)  Egli  ricomparisce  testimone  a  un  atto  stipulato  il 
13  marzo  del  1284  nella  Taglia  de"  Marmi  del  Battistero 
dipendente  dall'opera  di  S.  (jiov.  Battista;  poi  è  ricor- 
dato in  carte  sempre  relative  all'Opera  di  .S.  (Giovanni  o 
in  carte  private,  il  2  giugno,  il  6  e  7  luglio  1295  e  come 
"  Capomaestro .,  di  S.  Maria  Maggiore  solo  il  14  decera- 
bre  1297.  In  quel  giorno  l'operaio  di  S.  Maria  gli  i>agò 
tre  lire  di  danari  pisani  per  l'indennità  di  pigione  della 
casa  dove  Giovanni  di  Nicola  era  venuto  ad  abitare  il 
1°  settembre:  attestazione  del  suo  ritorno  definitivo. 

(4)  I  suoi  figli  Guido,  Beccio,  Bernardo  e  Martino  dei 
quali  i  primi  tre  marmorari  come  il  padre,  in  documenti 
rispettivamente  del  15  marzo  1298,  del  19  maggio  1298. 
del  26  luglio  1299  e  del  7  giugno  1301  sono  sempre  de- 
signati con  l'aggiunta:  del  fu  ni."  Giovanni  m."  di  pietre; 
condam  niiigislrì  Johannis  mtigistri  ìapiilum.  Essi  sa- 
ranno   i    cimtinuatori    dell'opera    paterna,   e    non    appena 


Giovanni  di  Nicola  imprenderà  la  lavorazione  dei  gradi 
per  la  scalinata  del  Duomo,  nel  primo  registro  superstite 
(n.  77)  deir<q»eraio  Burgundio  di  Tado  li  troveremo  a  fianco 
al   celebre  scultore   il   2   febbraio    1299. 

(5)  Nel  mio  scritto  sopra  ricordato,  determinai  la  pri- 
ma fase  costruttiva  consacrata  nella  nota  iscrizione  del 
1277  ove  è  memoria  dei  quattro  caldeggiatori  e  fautori 
del  nuovo  Camposanti»:  l'arcivescovo  Federigo  Visconti, 
il  potestà  messer  Tarlato  d'Arezzo,  l'operaio  di  S.  M.  Mag- 
giore Orlando  Sardella  e  il  costruttore  ni."  di  muri  e  marmo- 
rario (Giovanni  di  .Simone:  Johiiniie  magislro  edificante. 

(6)  Nell'ottobre  1315  cominciò  ad  eseguire  il  monu- 
mento per  i  ghibellini  pisani  caduti  nella  battaglia  di 
Montecatini;  il  27  settembre  1323  il  Consiglio  del  Senato 
e  della  credenza  degli  Anziani  di  Pisa  approvarono  il 
])rogetto  da  esso  Caput  Magister  Maioris  ecclesie  de 
l'ìsi.i  esposto  con  altri,  per  rampiamento  dell'oratorio 
di  S.  M.  del  Ponlenovo,  o  della  Spina:  il  13  ottobre  1336 
prese  a  fare  col  figlio  Glierio  il  secondo  pilastro  marmoreo 
a  fasce  bianche  e  nere  per  una  navata  della  chiesa  do- 
menicana di  S.  Caterina:  la  prima  navata  a  destra  iniziata 
e   di   poi   interrotta. 
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IL  BRONZINO   PITTORE  "PLATONICO,,  -  IL 


Eppure  il  Bronzino  è  anclu-  un  colorista 
profondo   e   squisito. 

Sarebbe  difficile  a  clii  del  "  colore  „  si  è 
fatta  un"imnia<rinf  limitala  da  un  certo  or- 
dine di  ])crf<v.i<tni  <•  d'idee  preconcette  e 
considera  il  croinalisnio  sensuale  dei  Vene- 
ziani come  il  "  colore  ,.  ])er  definizione, 
sarebbe  difTicile.  dicevo,  annnettere  clic  il 
Bronzino   sia    un    (•uluri>ta    e    che    nella  sua 


pittura  il  colore  abbia  un  valore  impor- 
tante (pianto  la  forma.  Si  deve  a  cotesto 
j)arlicolare  modo  di  valutare  il  "  colore  ,, 
il  pre<;iudizio  che  i  Fiorentini  e  in  genere 
i    Toscani  non  si<'no    mai    stali     coloristi. 

Per  dissipar!!  cotesto  pregiudizio,  legit- 
timato anche  da  scrittori  autorev(di,  credo 
che  sarebbe  utile  stabilire  se  il  colore  fioren- 
tino,  appunto  per   una  >ua   particolarissima 
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relazione  con  la  forma,  non  assuma  un 
earattere  tutto  suo  proprio,  carattere  ehe, 
tranne  qualche  momento  di  sospensione  e 
di  smarrimento  della  tradizione,  permane 
costante  fino  a  Miclielan}iiolo  e  oltre  di  lui. 

Bisogna  soprattutto  insistere  su  qiu'sto 
punto:  che  il  colorismo  fiorentino  non  si 
riferisce,  né  allude  al  rilievo  e  alla  strut- 
tura fisica  tlci  corpi,  non  accenna  me- 
nouiamente  ad  un  rap|>orto  fra  le  forme 
e  il  loro  aud)ientc  atmosferico-luminoso: 
esso  è  un'espressione  astratta  e  assoluta,  per 
la  quale  l'apparenza  fisica  delle  cose  non 
è  che  un  mèro  incentivo.  I  suoi  tòni,  come 
le  note  di  un  "'canto  f<Tmo., ,  coesistono 
in  una  relazione  puramente  astratta  de- 
corativo-musicale,  senza  tendere  ad  alcun 
effetto  illusivo.  Connesso  indirettamente  ad 
una  esperienza  ottico-sensuale,  è  un'eco  fle- 
bile del  mondo  sensibile;  esso  allude  sol- 
tanto in  una  maniera  emblematica  alla  realtà 
obbiettiva,  sensibile,  alla  stessa  maniera  che 
nel  Paradiso  dantesco  le  forme  e  i  colori 
trasfifiurati  della  Terra  servono  a  simboleg- 
giare e  a   rappresentarci  le  cose  del   Cielo. 

Dentro  le  rive  sinuose  ma  nette  della 
linea  funzionale,  o  espressiva  che  dir  si 
voglia,  (mistico  geroglifico  di  un  linguaggio 
spirituale)  le  tonalità  nelle  (piali  la  mate- 
ria coloristica  si  dissimula  in  uno  strato  sot- 
tile e  compatto  fluide,  trasparenti,  aeree, 
spesso,  e  come  imbevute  di  una  luce  idtra- 
fisica  si  distendono  pacatamente  in  un'es- 
senza neutra  e  impassibile,  a  malapena  tur- 
bate da  oiidirc  esigue  e  fugaci,  simili  a  lim- 
pidi e  placidi  laghi  monlaui  non  altro  rispec- 
<'hianti   che   l'assoluta   serenità   »lcl   cielo. 

La  rivoluzione  operala  da  Leonardo  nel 
camj>o  delia  pittura  c<d  sostituire  il  dise- 
gno  pittorico   al  disegno  grafico  ("gotico,,) 
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non  niodilicò  molto  il  «olorisino  fiorentino, 
che  toltane  una  incerta  e  infelice  paren- 
tesi (Andrea  del  Sarto,  Fra  Bartolomeo, 
Granacci  e<c.)  jjermane  nella  sua  espres- 
sione astratUi-stilistica.  Nella  pittura  vene- 
ziana, che  fino  da  Carpaccio  e  da  Bellini, 
ha  carattere  più  sensuale,  il  lirismi»  sen- 
sibile del  chiar<»scur<»  leonardiano,  passa- 
to per  tramiti  incerti  attraverso  al  Gior- 
gione,  dissolve  Torganismo  lineare,  rompe 
i  divieti  architettonici  della  forma  e  in- 
sinuandosi, come  un  sottilissimo  j»rofumo. 
attraverso  l'involucro  lineare,  vapora  e  s'ef- 
fonde al  di  fuori  in  piani  molli,  dove 
l'ombra  imbevuta  di  colore  s'alterna  alla 
luce,  come  nelle  ondulazioni  di  plajihe  dtd- 
cemente  collinose. 

Con  Tiziano  questo  sbocciamento  dei 
toni  s'accentua,  si  fa  più  deciso  :  la  super- 
ficie coloristica  si  arriccia,  quasi  per  dare 
meglio  il  senso  della  morbidezza  folta  dei 
velluti  e  delle  felpe,  si  sfoglia  per  rendere 
i  cento  riflessi  delle  sete,  dei  moerri.  dei 
lucidi  e  sontuosi  cieli  lagunari,  si  sfalda 
come  uno  schisto  galestrino,  e  quasi  fosse 
la  stessa  carne  florida  e  raggiante  delle  sue 
belle  donne  ignude,  beve  con  mille  pori 
l'oro  della  luce,  rivela  la  sua  generosa 
struttura  atomica.  Non  è  più,  come  l' ef- 
fuso color  giorgionesco,  il  profumo  di  fio- 
riture nascoste,  vaporante  in  un  vespero 
languido  d'elegia,  ma  è  simile,  piuttosto, 
alla  polpa  succulenta  e  gramolosa  di  un 
frutto  che  abbia  spaccata  la  buccia,  assot- 
tigliata da  cocenti  soli.  Non  si  distende 
più  in  armonie  pacate  e  continue,  sospese 
in  un'atmosfera  ideale,  tutta  silenzio  e 
serenità,  ma  grida  e  si  esalta,  nei  colori 
più  clamorosi,  come  una  menade  ebbra,  in 
orgiastici    ditirandji  ;    ed    ha   nei   neri,   nei 
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•iranati.  nei  verdi  in  onilira.  profondità 
vibranti,  come  abitate  dalla  sonorità  calda 
ma   severa   di    «iravi   violoncelli. 

Questa  (jiialità  sensuab-  ctl  edonistica, 
questa  organizzazione  sinfocróiiia  della  pit- 
tura veneziana  son  considerate  dai  più  come 
il    "  colorismo  „   per  eccellenza. 


Nella  pittura  fiorentina,  al  contrario,  an- 
clie  (piando,  col  (Ghirlandaio,  i  Pollaioli,  il 
\  errocchio,  .si  aflacciano  il  bisogno  e  la 
consapevolezza  della  terza  dimensione,  le 
gamme,  come  se  fossero  saldamente  im- 
medesimate ad  una  superficie  elastica,  secon- 
dano   senza     crettarsi,     uè    arricciarsi,     né 
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sfaldarsi,  il  lievitare  dei  piani  nella  roton- 
dità dei  vohuni  ;  tutt'al  più.  mano  a  mano 
che  il  colore  s'approssima  al  colmeggiare 
delle  rotondità  volumetriche,  impallidisce 
e  rischiara,  (alla  stessa  maniera  che  Tepider- 
mide  si  fa  esangue  colà  dove  maggiormente 
preme  il  rigonfiare  de' muscoli),  dando  luogo 


a  quel  fenomeno  del  "  cangiantismo  ,,,  così 
caratteristico  della  pittura  fiorentina,  ma 
nel  quale  il  chiaroscuro  è  meramente  decora- 
tivo,  senza   alcuna  pretesa   luministica. 

Anche  dopo  Leonardo,  nel  Cinquecento 
più  maturo,  con  Michelangiolo,  Pontormo, 
il   Rosso,   il   Salviati  e  col  nostro  Bronzino, 
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il  colore  rimane  inaccessibile  alle  sensuose 
carezze  del  sole  e  della  luce,  costantemente 
chiuso  nella  sua  adamantina  armatura  meta- 
fisica, consentendo  con  le  sue  gamme  as- 
solute, astratte,  rarefatte,  alla  platonica  con- 
templazione della  forma.  Ma  questa  poetica 
cromatica  non  è  davvero  inferiore  a  quella 
dei  \eneziani;è  soltanto  diversa. 

In  un  tale  ambito  il  Bronzino  è  colorista 
volta  a  volta  audace,  profondo,  delizioso.  Ba- 
sterebbe ricordare  il  tòno  d'oltremare,  ap- 
pena svariato,  trasparente  e  corposo  ad  un 
tempo,  di  alcuni  suoi  sfondi,  e  i  suoi  cile- 
stri  empirei,  i  suoi  lulj;i(li  rossi,  i  suoi  rosa 
infantili  di  una  purezza  e  di  un  nitore  degni 
del  Beato  Angelico  o  di  Lorenzo  Monaco, 
e  il  pallore  rosa  argenteo  dei  suoi  incar- 
nati, e  i  suoi  bianchi  nitidi  e  trasparenti  e 
i  suoi  grigi  bianco-perlacei,  che,  come  quelli 
di  Piero  della  Francesca,  sembrano  rac- 
chiudere nel  loro  prezioso  impasto  gli  atomi 
di  una  misteriosa  luce  siderea;  e  infine, 
quei  neri  ricchi  e  spessi,  eppure  così  traspa- 
renti, dei  velluti  e  delle  sete,  che  si  direb- 
bero composti  da  un  fluido  amalgama  di 
agate   e   di   diamanti    neri. 

Alcune  tonalità  del  Bronzino  sono  invece 
originalissime,  nuove  aflalto  e  dimostrano 
una  rara  fantasia  cromatico  -  nmsicale  :  il 
verde  d'intensa  malachite  nel  fonder  di  al- 
cuni ritratti,  le  infinite  "anune  che  degradano 
dal  purpureo  ali  amaranto  e  attraverso  ad 
un   delizioso   color   prugna  al   violaceo, 

sono    di    una    rara   aristocrazia,    inimitabili. 

Egli  arriva  talvolta  ad  armonie  elettissi- 
me e  severe  sul  gusto  <li  un  Whisller.  come 
nel  ritratto  del  Pancialichi  (/>«^^  2:i()). 
nel  quale  le  variazioni  squisite  dei  grigi 
delle  architetture  intonano  supremamente 
col    nero    del    giustacuore   del   personaggio, 


mentre  sotto  l'arco,  a  destra,  come  un  punto 
di  raccordo,  spicca  la  preziosa  nota  di  un 
piccolo  stemma  :   oro,   bianco  e   nero. 

Altra  volta,  invece,  esce  in  accordi  vi- 
vaci, arditissimi,  esultanti,  come  in  questo 
ritratto  del  piccolo  principe  Don  Garzia 
nella  Tribuna  degli  Uffizi  dove  il  tòno 
amaranto  del  farsetto  di  seta  e  i  tre  diversi 
rossi  —  del  pantalone  a  maglia,  del  cor- 
netto di  coralht.  e  quello  della  bocca  — 
si  armonizzano  per  dissonanza  con  la  nota 
di  un  verde  notturno   del    fondo. 

Oggi  che  s'affaccia  negli  spiriti  un  ritorn(» 
a  forme  d'arte  intellettive,  disciplinate,  clas- 
siche, parlare  del  Bronzino  può  avere  anche 
una   ragione   di   attualità. 

Col  liquidarsi  delle  teorie  materialisti- 
che, è  salito  anche  nell'arte  il  desiderio 
di  superare  il  senso  fisico  e  immediatamente 
ottico  delle  forme  e  di  stigmatizzare  il  uuui- 
do  sensibile  con  l'apjiorvi  un  più  profontlo 
e   deciso   suggello  del  nostro   spirito. 

A  sostituire  i  concetti  di  impressione  e 
di  emozione  ~  che  si  connettono  ad  un'ac- 
cezione occasionale  ed  effimera  si  fa 
strada  nuovamente  nell'estetica  delle  arti 
il  concetto  di  stile.  Si  tende  a  superare  la 
sfera  delle  sensazioni  accessorie  e  contin- 
genti, per  appagare,  in  una  rinnovata  «lisci- 
plina  grafica,  un  rinato  bisogno  d'ordine  e  di 
superamento  interiore,  la  rinata  aspirazione 
ad  una  bellezza  astratta,  (e  come  oggi  si  è 
dello,  metafisica),  prodotto  di  intuizicmi  sen- 
sibili elaborate  e  sto  per  dire  filtrate  attraver- 
>o  le  facidtà  riflesse  e  volitive  dello  sj)irito.  Si 
accede,  perciò,  nuovamente  al  culle»  <lella 
forma,  culto  che  nella  storia  della  pittura 
sembra  coin<idere  col  sopravvento  delle 
facoltà   superiori    dello   spirito          mentre  il 
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"  coli)risin«> ..  ha  spesso  riscontro  col  preva- 
lere della  sciisività  <lclle  epoche  edonistiche. 

Sotto  lo  stimolo  (li  un  tale  ritorno  estetico- 
spirituale,  in  l'rancia  si  f:uanla  a«l  Ingres, 
come  ad  un  laro  che  dovrà  illnniinare  i 
nuovi  canniiini  dcHartc.  E  in  Italia  per 
(Hiel  nial\ezzo  di  trovare  straordinarie  e 
sifinifìcative  tutte  le  cose  straniere,  e  tpicllc 
soltanto  si   <;uarda   anche   a   Infires. 

Ora.  io  credo,  cheli  nuovo  classicismo, 
se  ha  da  nasc<'re,  non  |)otrà  certamente 
essere  suscitato  da  prcf;iudiziali  teoriche  e 
culturali,  ma  da  una  nuova  posizione  dello 
spirito,  per  poi  mettere  capo  a  quel  clas- 
sicismo vero,  che  è  la  zona  ideale  di  ritrovo 


flelle  opere  darte  che  trassero  il  loro  ali- 
mento da  \alori  immutahili  e  universali. 
JVla  se  i  nuovi  classici  e  i  nuovi  platonici 
italiani  ci  tenessero  proprio  a  ritrovare  degli 
antenati  che  facciano  testimonianza  della 
loro  nohiltà  o.  per  lo  nu'no,  della  loro  storici- 
tà, jtinttosto  che  a  Ingres  o  a  David  —  figli 
spuri  dell"  intellettualismo  gallico  e  della 
severa  intelligenza  italiana,  che  fra  i  paluda- 
menti antichi  lasciano  tuttavia  intravvcflere 
le  graziosaggini  di  un  Boucher  o  di  un 
Latour  farebbero   meglio   a  guardare  ai 

compiuti    e    perfetti    aforismi    plastici     del 
Bronzino. 

MARIO  TINTI 


Di  sludii  |>artici)lari  sul  Broii/.iiiii  iiiui  esistono,  a  mia 
saputa,  che  due  monografie:  -l'onlormo.  Rosso  iiiid  Bron- 
zino,. -  Von  P'ritz  Goldscliniidt,  I^eipzig,  1911  -  "Dir  li  l'rki- 
Angflo  Bronzinos.,  ■  von  B.  Scliuitze,  Strassburf;,  J. 
Heitz  ed. 


Un  breve  cenno  sul  B.  comparve  in  "  The  Burlinpt<in 
Magazine...  voi.  XX\I,  Ottobre,  1914:  "  An  unknown 
Bronzino.,.  Del  B.  hanno  anche  scritto  in  pubblica- 
zioni generiche  il  Morelli,  il  Michel,  il  Miintz,  il  Be- 
renson. 


LA  GALLERIA  FIORENTINA   DARTE  MODERNA. 


Non  tutti  che  s'occupano  di  pittura  e 
scultura  sanno  che  esiste  in  Firenze  una 
Galleria  d'Arte  moderna  ;  e  a  pochissimi  è 
noto  come  sia  la  prima,  di  regia  fondazione, 
che  si  sia  avuta   in   Italia. 

Gli  è  che  se  questo  istituto  conta  ormai 
più  di  mezzo  secolo  di  esistenza,  ha  soltanto 
pochi  anni  di  vita.  Dal  1866  ad  ieri  sono 
stati   per  lui   decenni   d'infanzia   senile. 

Fino  a  quell'anno  una  piccola  raccolta 
di  pitture  moderne  esisteva  nell'Accademia 
delle  Arti  del  disegno;  e  s'era  andata  for- 
mando coi  premi  di  prima  classe  istituiti  dal 
granduca  Pietro  Leopoldo,  e  coi  triennali  e 


i  pensionati  —  specialmente  di  Roma  — 
stabiliti  dal  Governo  di  Toscana  con  un  de- 
creto del  1860.  E  nelle  numerose  tele  esposte 
nella  "  Sala  dei  quadri  d'invenzione  .,  e 
nei  più  numerosi  bozzetti  conservati  nella 
''  Stanza  del  Presidente  ..  gli  Accademici 
vecchi  e  nuovi  sceneggiavano  freddamente  le 
geste  degli  eroi  delle  antichità,  del  medioevo 
e  del  rinascimento  :  Ajace  ed  Alessandro 
Magno.  Dante  e  Corso  Donati.  Leonardo  e 
Filippo  Strozzi.  Il  Calamai  aveva  osato 
arrivare  a  Galileo  visitato  dal  Milton:  e 
perfino  Silvestro  Lega,  Odoardo  Borrani  e 
Antonio  Puccinelli   si  erano  adattati  all'an- 
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dazzo  imperante  e  avevano  fatto  delle  ae- 
cademie  su  Mosè  David,  Lorenzo  de'  Medici. 
Quando  nel  '66  la  nuova  (Galleria  Moderna 
fu  aggregata  airAccadeniia,  offriva  ben  poco 
di  diverso  da  quello  che  fino  allora  aveva 
offerto  la  '-  Sala  dei  quadri  d"invenzione  „  ; 
che  tra  le  opere  acquistate  dal  granduca 
Leopoldo  IL  e  (paelle  volta  a  volta  com- 
prate alle  Mostre  della  Proniotrice  non  s'era 
messo  assieme  molto  di  nuovo.  Tutt'al  |iiri 
una  nota  diversa  ve  la  portavano  i  di|)inli 
ordinati  dal  Governo  j)rovvisorio  di  roscaiia 
col  decreto  del  23  settembre  1H.>9,  e  cioè; 
quattro  quadri  storici,  quattro  <li  battaglia, 
quattro   di   costumi  militari,  e  sei  ritratti  di 


illustri  italiani.  Tra  i  quadri  di  battaglia 
V  era  il  Campo  itaìinno  (lojx)  la  htilhi/^^lid 
(li  Mdgeiitu  del  Fattori;  tra  i  ritratti  quello 
del  (Jif (berti  dipinto  dal  Puccinelli  e  quello 
del    Iroya    eseguito  da   Saverio    Allamura. 

Ma  nel  catalago  del  '69  si  tro\a  (|ualche 
novità;  e  se  il  Fattori  vi  figura  solo  ancora 
con  una  Maria  Stuarda  sul  campa  ili  lini- 
I a lìlin  presso  Crook-Slauc  r  il  Lega  con  dei 
lìcrsa^ìivri  italiani  rh<>  scartano  alruiii  pri- 
ixionivri  austriaci.  1  Abbati  v"  ha  Iai  Cap- 
pella del  l'oilistà  nel  Palazzo  del  liar^cllo,  il 
Tivoli  una  foresta,  il  Fontanesi  VArno  a 
Santa  'Crinita,  il  Pasini,  una  Carovana  nel 
deserto.   Da  un  anno  era  esposta  in  galleria 
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la  Cacciata  del  Duca  d'Atene,  che  aveva 
fatto  guadajrnare  alFUssi  la  »;ran  medaglia 
(It'ir  Esposizione  Universale  di  Parijji  e  le 
condoglianze  del  Gazzettino  delle  arti  del 
disegno,  ove  Diego  Martelli,  severamente, 
ma  onestamente,  scriveva:  "  Concludo  dun- 
que con  negare  che  la  medaglia  data  al  prof. 
Stefano  Ussi  sia  una  fortuna  per  lui  e  molto 
men<)  per  l'arte  italiana.  Non  la  credo  una 
fortuna  per  Ussi,  reputando  Tesser  premiati 
senza  merito  danno  maggiore  che  esser  calun- 
niati senza  ragione,  poiché  la  verità  vien 
sempre   a   galla  e  le  bugie   hanno  le  gambe 


corte.  Non  la  credo  una  fortuna  per  il  paese 
precisamente  per  gli  argomenti  già  detti,  la 
di  cui  applicazione  venga  trasportata  dal- 
l'individuo alla   patria.  „ 

Per  quarant'anni,  dal  1870  al  1910,  la 
Galleria,  che  sempre  meno  ogni  giorno  poteva 
chiamarsi  moderna,  rimase  qual'era,  anche 
se  a  lunghi  intervalli  ventrò  qualche  opera 
nuova  :  La  battaglia  di  Ciistoza  del  Fat- 
tori, mandatavi,  come  ingombrante,  dalla 
Galleria  Nazionale  d'arte  moderna  di  Roma  ; 
Pioggia  di  Cenere  del  Toma;  Mandra  di 
bufali  del  Raggio;  insieme  con  /  due  Foscari 
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dell' Hayez   e  V Antiquario  dì  Domenico  In- 
duno. 

Di  pittura  mi(>\a.  alineiio  toscana,  niente, 
come  se  Fattori  si  fosse  fermato  ai  quadri 
romantici  e  a  i|U(lli  <ii  hatta^lia.  e  Alihati 
ajrli  interni;  e  Sifmorini.  Hauti,  Sernesi,  Ca- 
bianca  non  esistessero.  Per  la  |iiltura  di 
paese  bastavano  i  Markò  e  il  (lamino,  il 
(/flati  e  il  Senno.  Per  le  marine,  ne  a\anza- 
va  di  qu<dle  del  Della  Bruna  o  dello  Stefl'ani. 
Mctlto  probabilmente  si  credette  di  fare  una 
ardita  concessione  alla  corrente  avanzata 
mettendo  in  ;;al!<-ria  Ai  r<impi  di  K}j;isio 
F'erroni  :  una  cpialche  cosa  tra  il  veceliio  e  il 
nuovo,  lidiiliaco  e  il  veristico,  clic  non  urla- 
va troppo  e  poteva  riconciliar  <;li  avversari. 


Così  la  galleria  vegetava  tra  la  generale 
indifferenza.  Nei  giorni  di  lavoro  vi  baz- 
zicavano  gli  studenti  dell  Accademia  a  dise- 
•iuare  o  a  copiccbiare,  ma  più  che  altro  a 
farvi  del  chiasso;  e  spesso  (jualcinio  s'in- 
du<;iava  a  porre  i  balli  ad  un  minuscolo 
Xa|toleone  sj)erduto  nel  nevaio  della  licrc- 
sind  del  Morghen.  o  ad  aggiungere  un  razzo 
ai  Fnorììi  d'iirli/icio  sul  Ponte  tirila  Carraia 
(li  (>i()\anni  Signorini.  |)adre  di  Telemaco. 
Alla  domenica  una  piccola  folla  oziosa  giron- 
zolava (pia  e  là  in  cerca  di  soisiictti  e  si  sof- 
fcrmaxa  con  maggior  comiùaccnza  davanti 
alla  Morte  di  Hafjaello  del  iVlorgari,  am- 
mirando la  prosperosa  Fornarina  con  la  sua 
lacrima    di    cri>tallo  >ulla  guancia  ili  coccio, 
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o  davanti  alla  Monaca  Buti  del  Castagnola, 
dove  un  Filippo  Lippi,  sfratato  e  ringiovanito 
di  trentanni  per  Toceasione.  fa  una  sman- 
cerosa  dichiarazione   alla   bella   reclusa. 

Ci  andavo  anch'io  (jualche  volta,  la  dome- 
nica, con  Telemaco  Signorini;  e  per  quanto 
sia  passato  un  quarto  di  secolo,  ricordo  an- 
cora i  ghigni  e  i  sibili  del  ferocissimo  "  mac- 
chiaiuolo. „ 

Si  divertiva  specialmente  a  far  le  sue 
terribili  osservazioni  su  quei  quadri  davanti 
ai  (juali  vedeva  (jualche  ammiratore,  che  lo 
guardava  sbalordito  non  sapendo  se  doveva 
prender  o  no  sul  serio  quell'individuo  dalle 
arie  da  gran  signore,  a  malgrado  un  ram- 
mendo visibilissimo  al  gomito  di  una  manica, 
o  una  vistosa  toppa  ai  pantaloni.  Ce  l'aveva 
specialmente  col  Federigo  Barbarossa  nella 


Batt<tf;li<i  (li  I^epniino  del  Cassioli.  tutto 
rosso  al  "pomodoro..;  e  con  Nello  (lolla 
Pietra  alla  fossa  della  Pia  de'  Tolomei  del 
PoUastrini,  ove  diceva  a  voce  alta  che  cera 
un  grosso  difetto:  la  fossa  trop|>o  stretta. 
L'avrebbe  volentieri  allargata  per  metterci 
dentro  Nello,  il  PoUastrini  e  qualche  am- 
miratore. E  ce  laveva  anche  con  lAdemollo 
perchè  nella  Battaglia  di  S.  Martino  aveva 
fatto  gli  austriaci  troppo  brutti.  "  Ammaz- 
zarli, aggiungeva,  va  bene,  ma  assassinarli 
così,   è   troppo  „. 

Allorché  quindici  anni  più  tardi  fui  pre- 
posto, come  ispettore,  alla  Galleria  dell'Ac- 
cademia, ed  ebbi  in  custodia  anche  quel 
cadaverino  della  sezione  moderna,  le  cose 
erano  al  medesimo  punto,  quando  se  ne 
tolga  l'entrata  di   una  tela  incompiuta  del 
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Cecconi:  La  caccia  al  cinghialp  nel  paditìe 
di  Barano,  un  Roseo  di  I.ui<;i  (finii,  e  tre 
cose  e  alcuni   studii   del    lianti. 

Ma  c'era  poco  da  fare.  Correvano  allora 
trattative  tra  Stato  e  (Comune  per  cedere  a 
quest'ultimo  tutte  le  opere  d'arte  moderna, 
perchè  fossero  collocate  in  una  galleria  muni- 
cipale che  si  aveva  in  auimo  di  istituire 
nella  Palazzina  delle  Cascine.  Lo  Stato  pen- 
sava di  fare  un  buon  affare,  liberandosi 
di  (|ueirimpiccio  e  guadagnando  locali  pei 
fpiadri  antichi:  il  Comune,  pur  di  prendere, 
si  sorbiva   il   buono   e   il   cattivo. 

Ci  fu  però  chi  fece  osservare  non  esser 
decoroso  per  lo  Stato  il  disfarsi  di  una  delle 
due  sole  gallerie  d'arte  moderna  da  lui  isti- 
tuite, e  della  più  antica;  altri  combattè  con 
varii  argomenti  la  proposta  della  Palazzina 
delle  Cascine.  E  si  venne  così  ad  una  con- 
clusione del  tutto  contraria,  che  cioè  il 
Comune  depositasse,  invece,  nella  Galleria 
governativa  le  opere  d'arte  moderna  di  sua 
proprietà  e  consistenti  in  quelle  del  legato 
di  Diego  Martelli  ed  in  altre  numerose  di 
recente  acquisto. 

S'impose  allora,  finalmente,  ima  cernita 
di  tutto  il  vecchio  materiale,  e  le  centoset- 
tanta  tra  pitture  e  sculture  —  queste  ap- 
pena una  diecina  furono  ridotte  a  poco 
più  di  settanta,  (ili  autoritratti  e  i  ritratti 
|)as,-arono  agli  l'fTìzi  ;  i  (jiiadri  patriottici 
al  Museo  del  Risorgimento;  (|uclli  di  vedute 
cittafline  al  Topografico  alla  (^asa  Buonar- 
roti; altri  andarono  a  decorare  le  sedi  della 
Corte  di  Cassazione,  della  Corte  d'Appello 
e  della  Accademia  della  Crusca  ;  e  fino  della 
nostra  Legazione  di  Sofia:  il  resto  in  magaz- 
ziuf).  E  v'erano,  tra  l'altro,  degli  Animali 
di  Rosa  da  Tivoli  che  non  si  sa  come  si  fosse 
introdotto  tra  i    Pollastrini  e  gli  Ademollo. 


Compiuto  il  riordinamento,  la  (galleria 
sembrò  subito  tntt'altra  cosa.  Con  la  Col- 
lezione Martelli  v'erano  entrati  finalmente 
tutti  i  "macchiaiuoli.,,  e  con  loro  lo  Zan- 
domeneghi,  il  Boldini  e  il  Pissarro.  Inoltre 
il  Comune  si  era  assicurato,  tra  l'altro,  tre 
gruppi  notevolissimi  di  opere  del  Fattori, 
del  Signorini,  del  (-abianca,  scecliendo  nel 
patrimonio  artistico  quasi  intatto  lasciato 
dai  tre  pittori  ai  loro  eredi  ;  aveva  acquistato 
e  continuava  ad  acquistare  opere  dei  Gioii, 
del  Panerai,  del  Cannicci  del  (]iani,  del 
Nomellini,  dei  Ciardi,  del  Bezzi,  del  Tito, 
di'l  Previati,  del  Dclleani.  del  Fraiiiacomo 
dello  Zanetti-Zilla;  mentre  lo  Stato  dal  canto 
suo  comprava  il  Ritratto  del  Tofano  del  Mo- 
relli, la  Maschera  del  Mancini,  La  madre 
del  Coromaldi,   le   Pastorelle  del  Michetti. 

Intanto  agli  acquisti  si  aggiungevano  i  de- 
positi e  i  doni.  Tra  i  primi,  quelli  delle  ope- 
re vincitrici  del  Concorso  ffssi  e  di  proprietà 
dell'Accademia  di  Belle  Arti  :  //  traghetto 
del  Fragiacomo,  e  La  festa  della  Mamma 
del  Nomellini.  Tra  i  secondi,  la  Maremma 
toscana  del  Fattori,  dono  del  signor  (lustavo 
Sforni;  L'eruzione  del  l  esnvio  del  De  Nittis, 
offerta  dal  conte  Serristori;  un  ritratto  del 
marchese  di  Montagliari,  del  Lenbach,  rega- 
lato dalla  marchesa  di  Montagliari  ;  due 
ritratti  ed  un  disegno  eseguiti  dallo  stesso 
Lenbach  e  legati  dalla  conlessa  Antonini 
De  Villeneuve  ;  un  paese  ilei  Bruzzi  e  altre 
cose    donate    dal    signor    R.    W.    Spranger. 

Ma  incremento  maggiore  bau  dato  alla 
raccolta  gli  "  Amici  della  (Galleria  d'Arte 
Moderna  ..  :  il  primo  gruppo  di  amatori  e 
di  conoscitori  che  si  sia  organicamente  costi- 
tuito in  Italia  con  lo  scopo  di  acipiistare 
periodicamente  opere  di  scultura  e  di  pit- 
tura per  destinarle  ad  un  dato  istituto  d'arte. 
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Per  quanto  l'azione  degli  "  Amici  „  sia 
rimasta  interrotta  durante  gli  anni  di  guerra, 
sono  stati  donati  finora  alla  Galleria:  /  Coro- 
nari di  Luigi  Serra,  opera  rappresentativa 
tra  le  rarissime  di  lui;  Lungo  VOfanto. 
nitida  e  limpida  visione  di  Giuseppe  De 
Niltis,  anteriore  alle  bravure  parigine;  Mal- 
ttitino.  solido  acquerello  di  Vincenzo  Ca- 
hianca  ;  un  piaccxolc  abbozzo  di  ritratto  di 
Giovanni  Boldini;  una  gustosa  Donna  nuda, 
in   bronzo,   di   Libero   Andreotti. 

Ma  con  tutto  ciò  non  era  assicurata  alla 
Galleria  una  esistenza  felice.  Comune  e  Go- 
verno continuavano  ad  acquistare  per  proprio 
conto,  senza  un  y)iano.  senza  un'intesa;  e  le 
commissioni  comunali  non  di  rado  si  lascia- 
vano vincere  da  ragioni  non  sempre  e  non 
tcttalmente  artistiche,  e  spesso  per  malintesi 
critcrii  di  beneficenza  destinavano  alla  Gal- 
leria opere  che,  se  non  diminuivano,  certo 
non  ne  aumentavano  1' imj)orlan/,a  e  il  valore; 
mentre  gli  organi  governativi  le  procuravano 
cose  disparatissime,  acquistate  per  conve- 
nienze politiche  o  regionalistiche,  quando 
addirittura  non  si  mandavano  a  Firenze  gli 


scarti  di  Roma.  E  almeno  fossero  venuti 
tutti,   e   non   soltanto  gli   scarti  degli  scarti. 

Per  buona  fortuna,  dopo  varii  anni  di 
incertezze  e  di  attesa,  è  stata  firmata  tra 
Stato  e  Comune  una  convenzione,  per  la 
quale  gli  acquisti  e  una  specie  d'alta  sovrin- 
tendenza sulla  Galleria  d'Arte  Moderna  sono 
affidati  ad  una  commissione  di  sette,  tre  eletti 
dal  Ministro  della  P.  L.  tre  dal  Sindaco, 
ed  uno  dall'Accademia  di  Belle  Arti.  Go- 
verno e  Comune  s'impegnano  ad  un  con- 
tributo annuo,  stabilito  in  un  minimo  di 
diecimila  lire,  ma  che  sarà  probabilmente 
portato   a    quindicimila. 

Problema  urgentissimo  era  quello  però 
dei  locali,  essendo  inadatti  e  insufficienti 
gli  attuali,  al  primo  piano  della  Galleria 
dell'Accademia.  Per  crearne  dei  nuovi,  at- 
tigui, in  comunicazione  e  continuazione  degli 
esistenti,  il  Comune  aveva  stanziato  una 
somma  cospicua,  e  per  una  somma  presso 
a  che  uguale  si  erano  impegnati  alcuni  tra 
gli  "  Amici  della  Galleria  „  e  il  gruppo 
stesso,  socialmente. 

Se   non   che   i  preventivi  di  quattro  anni 
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sono  non  corrispondono  più,  oggi:  quellt» 
che  poteva  bastare  allora  per  dieci  sale  nuove, 
ora  sarebbe  appena  siinieiente  per  due  o  tre. 
Ma  a  buon  punto  è  giunta  la  cessione,  da 
j>arte  della  (iorona,  del  Palazzo  l'itti  ((d 
connesso  quartiere  della  Meridiana,  vasta  fab- 
brica intimamente  collegala  a  quella  del  Bru- 


nellesclii,  deirAmmannati  e  continuatori, 
e  con  la  quale  Tedificio,  dopo  quattro  secoli, 
ebbe  il  suo  compimento.  Cominciata  da  Ga- 
spare Paoletti  alla  metà  del  settecento,  con- 
tinuata dal  Cacialli,  e  terminata  da  Pasquale 
Poccianti  ai  primi  dell'ottocento,  la  Meri- 
diana offre  un  seguito  di  vasti  e  luminosi 
saloni  che  guardano  Boboli,  ed  un  insieme 
di  più  che  cinquanta  stanze  e  gabinetti,  sì 
da  permettere  una  conveniente  collocazione 
della  Galleria  Moderna,  e  da  far  fronte  allo 
sjjerato  incremento  di  essa.  Si  aggiunga  che 
un  giardino  attiguo,  e  separato  da  quello 
di  Boboli,  dà  anche  la  possibilità  di  esporre 
ottimamente   della   scultura. 

Di  qualche  difficoltà  sarà  forse  l'adat- 
tamento della  parte  più  moderna  della  rac- 
colta con  le  decorazioni  fattevi  dai  più  noti 
accademici  fiorentini,  dal  Nenci  e  dal  Cianfa- 
nelli  a  Luigi  Sabatelli  e  a  Giuseppe  Bezzuoli. 
Ma  per  buona  fortuna  vi  sono  molte  sale 
risparmiate  dalle  storie  di  Siria  e  di  Roma, 
o   da  quelle   di   Renzo   e   Lucia. 

In  vista  del  trasferimento,  nei  locali  di 
via  Ricasoli,  sgombrati  totalmente  durante 
la  guerra  perchè  mal  difesi  dai  palchi  a 
tetto  e  lucernarii,  le  opere  esistenti  sono 
state  ricollocate  con  un  ordinamento  prov- 
visorio, esponendo  in  un  salone  terreno  le 
tele  più  vaste,  e  lasciandone  arrotolate  altre, 
più  grandi,  come  la  Battaglia  di  Legnano 
del  Cassioli,  La  cacciata  del  Duca  d\4tene 
<leirUssi,  e  Custoza  del  Fattori.  Svolgerle 
per  arrot<darle  di  nuovo,  vorrebbe  dire  far 
correr  loro  <pial('Ii<'   jìcricolo. 

Così  come  è  oggi,  la  (Galleria  si  presenta 
poco  organica  ed  offre  grandi  lacune.  Troppo 
risente  della  sua  formazione  e  della  sua  non 
meno  infelice  continuazione.  Anche  la  scuola 
toscana,   che  è   naturalmente  la  meglio  rap- 
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presentata,  ha  dei  vuoti.  T  vccclii 
classicisti  e  i  romantici  sono  al  com- 
pleto, dal  Benvenuti  al  Bczzuoli:  al 
completo  anche  i  nuovi  accademici; 
manca  però  un  ritratto  dei  l'ucci ncl- 
li,  che  ne  ha  lasciati  dei  majiuifici. 
e  il  (Miseri  ne  ha  uno,  e  non  dei 
migliori  suoi.  I  "macchiaiuoli.,  souo 
assai  largamente  rappresentati  ;  ma 
del  De  Tivoli  e  del  Sernesi  si  ve- 
dono, in  complesso,  quattro  opere 
sole,  e  due  son  bozzetti.  Pur  nella 
nuova  scuola  toscana  sono  delle  la- 
cune, a  cominciare  dal  Chiglia  e  dal 
Puccini,  anche  se  nella  prima  sala, 
dei  giovani  e  giovanissimi,  figurano 
il  Muller,  il  Barbieri,  il  Giachetti, 
il  Bernardini,  il  Checchi,  il  Fer- 
roni  junior,  il  Romiti,  il  Notte,  ac- 
canto ad  Aldo  Carpi.  Né  si  può 
dire  che  tutti  v'abbiano  pezzi  d<t 
museo. 

Peggio  ancora  vanno  le  cose  per 
le  altre  scuole  italiane,  fatta  (pial- 
che  eccezione  per  la  veneziana.  Mo- 
relli, con  un  ritratto,  ha  solo  un 
bozzetto;  di  Mosè  Bianchi  e  di  Tran- 
quillo Cremona,  a  voler  far  solo  due 
nomi,  non  c'è  niente.  Di  stranieri 
vi  sono  il  Lenbach,  coi  ritratti  già 
rammentati,  e  il  Pissarro  con  due 
preziose  impressioni  della  raccolta 
Martelli.  Ma  poiché  la  galleria  dovrà 
essere  essenzialmente  di  arte  italiana 
restieri  vi  potranno  esser  rappresentati  sol- 
tanto per  quel  che  possano  dare,  eventual- 
mente, doni   e  legati. 

Occorre  dunque,  a  voler  porre  riparo  allo 
sgoverno  regnato  fin  qui,  che  coloro  cui  sono 
ormai  affidatele  sorti  dell'istituto,  si  propon- 
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CTano  un  rigoroso  piano  di  lavoro  e  lo  attuino 
rapidamente;  e  potran  farlo  per  la  libertà  e 
l'autonomia   di   cui  godono. 

Col  mercato  che  ha  portato  ormai  a  prezzi 
altissimi  opere  d'autori  già  disputati  a  poco 
più  che  a  diecine  di  lire,  e  con  la  ricerca 
e  richiesta   ognora  crescenti,  non  è  più  il 
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triiipo  di  frettar  via  le'  centinaia  di  lire  per 
acquistare  dei  b(jzzetti  —  alle  migliaia  si  ar- 
riva di  rado  o  peggio  ancora  per  comprar 
certe  cose  più  per  scopi  filantropici  che  per 
artistiche  ragioni. 

I  magazzini,  già  (jiiasi  sgomltri.  non  do- 
vrebbero all'oliarsi  di  nuovo.  Se  mai  potreb- 
bero continuare  ad  accogliere  qualche  al- 
tro dei  ({uadri  più  favoriti  dal  gran  pub- 
blico, e  che  si  sia  salvato  ad  una  prima 
selezione. 

Per  educar  questo  gran  pubblico,  non  ba- 
sta mostrargli  le  cose  buone,  bisogna  b-var- 
gli  le  malvagie  che  ancora  lo  lusingano.  La 
domenica,  la  folla  comincia  ad  intrattenersi 
anche  nelle  salette  dei  macchiaiuoli,  ma 
cerca  sempre  la  Fornarina  e  la  Monaca  Buti. 


Mi  duole  dirlo  per  i  miei  amici  artisti 
ed  ancor  più  per  gli  esaltatori  del  buon  gusto 
popolare;  ma  confesserò  che  durante  i  mesi 
di  chiusura  pel  primo  riordinamento,  e  negli 
anni  durante  i  quali  la  galleria  è  stata  sgom- 
brata per  esigenze  di  guerra,  le  opere  più 
cercate  e  richieste  sono  state  tre  sole  :  La 
Cacciata  del  Duca  (VAteni'  da  quelli  che 
avevano  Tarla  d'intendersene;  La  muri  e  di 
Raffaella  e  Fra  Filif>po  Lippi  e  la  monaca 
Buti  da  tutti  gli  altri,  nostrani  e  lorestieri. 
A  volere  ci  sarebbe  da  raccontare  una 
collana  d'aneddoti  istruttivi  :  mi  limiterò 
a  due. 

Mentre  per  (juel  primo  riordinamento,  la 
galleria  era  tutta  (pianta  in  disordine  e  le 
tele  più  grandi  stavano  appoggiate  luna  sul- 
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lallra  a  (jualclic  parete,  mi  capitò  in  ufficio 
un  corriere  a  pre<!;arnii  di  lasciargli  condurre 
in  quel  l)ailanini('  un  suo  ricco  clitMitc  ameri- 
cano. Al  mio  reciso  rifiuto,  non  si  perdette 
d'animo  ;  e  credendo  di  commuovermi,  mi 
dichiarò,  non  senza  enfasi,  che  quel  suo  ameri- 
cano si  era  mosso  proprio  da  Buenos  Ayres 


})er  ammirare  la  Morie  di  l{(ijj'itclli>:  e  che  di 
tutto  ciò  che  aveva  veduto  o  poteva  vedere  a 
Firenze  non  f.'li  imp(>rta\a  ilie  poco  o  niente, 
al    confronto. 

Gli  risposi  (|uci  suo  ricco  cliente  dover 
essere  un  colai  crcliuo  da  non  meritare  si 
facesse   una  sfacchinata  per  trar<;li  fuori  da 
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una  catasta  di  quadri  quella  zuccherosa  pit- 
tura, racchiusa  in  una  cornice  monumentale 
e  d'un  tal  peso  da  fiaccar  le  reni  a  quattro 
manovali. 

Corriere  e  americano  se  ne  andarono,  e 
la  lacrima  della  F<)rnarina  ehhe  un  am- 
miratore  di   meno. 


Durante  la  guerra  poi.  mi  raccontarono 
i  custodi,  ca])itò  un  giorno  un"  inglesina  — 
per  i  nostri  custodi  tutte  le  bionde  sono, 
naturalmente,  figlie  di  Albione  —  a  chieder 
di  vedere  il  Lippi  e  la  monaca  Biiti.  Ebbero 
un  Ix'l  far  capire  che  l'opera  era  altrove,  al 
sicuro.  Non  intendeva  ragioni.  Finché  uno. 
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AORrANO  CKCIOM  :    Il     II  WIMiNd   i  (il     {.\1  I  (I. 
:  fot.   Alinari). 


ALGUSTO    RIVALTA:   IL   RITORNO    DALLA  POSTA 
fot.    Alinnri). 


famoso  in  trovale  per  accontentare  il  visita- 
tore esigente,  non  pensò  di  condurla  davanti 
alla  parete  vuota,  e  di  compensare  la  man- 
canza del  dipinto  con  ima  cartolina  illustrata. 
E  quella   se  ne  andò,  ringraziando,  tutta 


contenta,   come   se  le  avessero   dato  e  fatto 
veder  chi   sa  mai   che. 

E  di   facezie,   che   fan   ridere   amaro,  mi 
par  che  basti. 

NELLO  TARCHIANI 


LA  SCUOLA  DI  SANTA  CROCE  A  FIRENZE. 


La  Scuohi  di  Santa  Croce  a  Firenze  (ufti- 
cialmente:  R."  Istituto  d'arte  decorativa)  fa 
a  fine  d'anno,  come  tutte  le  scuole  di  que- 
sto nionilo.  i  suoi  bravi  esami.  Siamo  ben 
contenti  di  pidjblicare  qui  in  "Dedalo,,  alcuni 
saggi  di  quest'anno.  Cioè  siamo  contenti  di 
aver  incontrato  alcune  tenui,  ma  genuine  ope- 
re d'arte  là  dove  c'era  meno  da  aspettarsele: 
in  mezzo  ad  esercitazioni  scolastiche  di  gio- 
vanotti che  non  hanno  ancora  finito  in  tutto 
d'essere  dei  ragazzi.  (  ►  forse  le  abbiamo  incon- 
trate là  dove,  se  non  fossimo  malati  fradici  di 
cultura,  astrazioni,  sulilimazioni  estetiche,  si 
sarebbe  dovuto  pensare  più  facile  di  ritrovarle  : 
in  mezzo  a  una  ingenuità  di  vita  fresca  e  se- 
verità di  vita  reale. 

Sono  giovanotti  destinati  ad  essere  artigiani. 
Oualcuno  forse,  sviato  dietro  qualche  balorda 
jìresunzione,  vorrà  diventare  un  "  artista  „.  Non 
sarà  difficile  che  si  guasti  e  diventi  un  «-attivo 
artista,  cioè  meno  che  niente.  Ma  i  più  sa- 
ranno artigiani  :  gente  che  dovrà  prendere  a 
petto  a  petto  la  materia  del  suo  lavoro,  impa- 
rare a  conoscerla  grana  per  grana,  fibra  per  fibra, 
in  tutti  i  suoi  segreti  e  i  suoi  «-apricci,  imparare 
ad  esserne  servo  e  jìadrone  consumandoci  sopra 
muscoli  e  jx'llc.  Oiial(he(hnio  diventerà  "•  mae- 
stro ,, .  l'ornK'ranno  (pielle  maestranze  toscane, 
marmisti,  stuccatori,  stipettai,  orefici,  che  per 
quanto  sciupate  orrendamente  nel  gust»)  dalle 
melensaggini  dei  mercanti  e  dalle  falsificazioni 
degli  anti(piai'ii,  conservano,  a  della  di  <dn  sa, 
una  fondamentale  robustezza  e  bravura  di   me- 


stiere che  può  essere  suscettibile  di  qualunque 
rinascita. 

A  questi  giovanotti  fu  dato  un  tema  appro- 
priatissimo  :  una  targa  da  mettere  alla  porta  di 
una  Camera  del  Lavoro.  Se  non  ci  sono  già 
iscritti,  ci  si  iscriveranno  tra  poco.  Tema  ade- 
guato alla  loro  coudizione  sociale,  alle  loro  aspi- 
razioni, alle  loro  conoscenze  di  mestiere.  Voi 
vedete,  almeno  nei  migliori,  che  cosa  n'è  venuto 
fuori.  Per  prima  cosa  ha  dato  fuori  un  amore  del- 
rutt-nsilc,  dell'arnese  di  lavoro,  sobrio,  appassio- 
nato. Voglio  dire  amore  estetico,  per  la  forma 
dell'arnese,  forma  umile:  i  retori  dicevano  di- 
sadorna. Proprio  così  per  i  giovanotti  di  Santa 
Croce  !,  senza  confettature  uè  metafore  né  alle- 
gorie :  una  morsa,  una  ruota  che  ingrana,  un'in- 
cudine fuori  deiruscio  sotto  l'albero.  Sanno  già 
sperare,  duncpie,  di  toccar  lo  stile,  fuori  dai  re- 
j)ertori,  dai  "  fiori  del  bello  stile  „ .  E  guardate 
con  quanta  grazia  uno  ha  accennato,  e  non  cal- 
cato, un  motivo  di  glorificazione  del  lavoro  in 
quel  rametto  ili  quercia  steso  su  l'incudine  e 
chi  ci  picchia  sopra:  frasca  che  fa  ombra  o 
fronda  che  incorona?  Non  si  può  saperlo. 

Nella  resa  dei  modellati,  ossatura  e  risolu- 
tezza. Un  |)o"  tr<q)j)o  di  realismo  meccanico,  di 
[iriiiia  irn|)r<'ssione  ancora  al  punto  di  jiartenza, 
non  lievitata,  nella  morsa;  ma  che  connessione 
com[)ositiva,  di  lineature  e  d'oggetti,  e  che  ra- 
pida si-arnifieazionc  dciraecidentale.  propriamen- 
t<'  stilistica,  nella  figurazione  del  Fabbro!  E  nella 
Kuola  cosi  piena,  carnosa,  sensoria,  c'è  anche 
lina  tale  sottilizzazione  emblematica  ed  araldica. 
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AliEhA 


1.  CAMPANILE  DI  CIOTTO:  TUBALCAIN.    —    2-3-4.   PROVE  DESAME  DELLA  SCUOLA  DI  SANTA  CROCE. 


da  poterla  dire  un  autentico  "  stemma  d'arte ,.  : 
come  quelli  che  Luca  della  Robbia  e  i  suoi  com- 
pagni quattrocenteschi  creavano,  porta,  agnello 
con  la  banderuola  a  spalla,  becco,  ascia,  aquila 
e  ballo,  pei  tabernacoli  delle  Arti  a  Orsanmi- 
chele,  e  in  tutta  la  città. 

Nel  Campanile  di  Giotto,  tra  i  bassorilievi 
delle  origini  di  scienze  e  di  arti,  si  vede  di  Tu- 
balcain.  un  fabbro  nella  sua  bottega.  Sembrerà 
troppo  metterlo  accanto  al  nostro?  Non  credo. 
Sorvegliate  le  rare    coincidenze  tra  i  due  nella 


costruzione  del  corpo.  E  probabilmente  il  mo- 
derno non  avrà  mai  neanche  guardato  l'antico, 
né  saputo  che  quell'antico  si  chiamava  Andrea 
Pisano,  nientedimeno,  o  Giotto. 

Che  poi  questi  giovanotti  si  conservino,  ri- 
trovino in  seguito  lo  stesso  punto  di  IVlicità, 
questo  è  un  altro  discorso.   Speriamo. 

I  tre  che  si  pubblicano  si  chiamano  Lazze- 
rini.  Merini,  Morozzi. 

L.    D. 


COMMENTI 


LA  RIFORMA  DELL'INSEGNAMENTO  ARTISTICO. 
La  primavera  scorsa  il  ministro  della  Pubblica  Istruzione 
e  il  sottosegretario  di  Stato  alle  Belle  Arti  dettero  a  una 
commissione  l'incarico  di  studiare  il  passaggio  delle  scuole 
ed  istituti  d'arte  industriale  dal  Ministero  dell'Industria 
e  Commercio  al  Ministero  dell'Istruzione,  il  loro  coordi- 
namento agl'istituti  di  Belle  Arti,  infine  la  pratica  ril'ornia 
di  tutto  l'insegnamento  artistico.  la  commissione  era 
composta  di  due  capi  d'Istituti  di  belle  arti,  Ettore  Fer- 
rari e  Giovanni  Bordiga:  di  due  capi  d'Istituti  d'arte  in- 
dustriale, Lionello  Balestrieri  e  Mario  Salvini;  del  capo 
delle  scuole  dell'Umanitaria,  Augusto  Osimo;  del  direttore 
generale  delle  Belle  Arti,  Arduino  Colasanti:  dell'ispet- 
tore centrale  dell'insegnamento  industriale,  Melchiorre 
Zagarese:  di  Guido  Biagi,  di  Adolfo  de  Carolis  e  di  Lgo 
Ojetti   presidente. 

Due  ministri  dell'Istruzione,  l'on.  Baccelli  e  l'on.  Torre, 
due  sottosegretarii  alle  Belle  Arti.  l'on.  Moimcnti  e  l'on.  Ro- 
sadi,  inaugurarono  le  diverse  sessioni  dei  lunghi  lavori  di 
quella  commissione  d'uomini  di  buona  volontà,  chiedendo 
loro  di  procedere  spediti  perchè  il  Governo  sentiva  l'ur- 
genza della  riforma,  voleva  anzi  da  c|uella  inaugurare  la 
riforma  di  tutto  l' insegnament*»  professionale  tante  volte 
auspicata  e  promessa  durante  la  guerra.  E  alla  fine,  rin- 
graziamenti e  giuramenti.  L'arte.  l'Italia,  la  tradizione.il 
popolo,  l'emigrazione,  il  lavoro,  la  bellezza,  la  ricchezza, 
il  primato,   ecc.  S'era  di   maggio. 

Siamo  ad  ottobre.  Nessuno,  naturalmente,  se  n'occupa 
più,  né  all'Istruzione,  né  all'Industria.  Può  essere  utile 
pubblicare,  «Iella  relazione  che  accompagna  Io  schema  di 
legge  proposto  dalla  Commissione,  le  pagine  che  dise- 
gnano i  fondamenti  della  riforma. 

'•  La  necessità  di  riformare  e  di  coordinare  tutti  gli 
istituti  per  l'insegnamento  delle  arti  in  Italia  è  ormai 
universalmente  riconosciuta  da  artisti,  da  insegnanti  e  da 
scrittori  d'arte,  per  due  ragioni  :  una  ideale  e  una  pratica. 
La  ragione  ideale  è  che  l'Arte,  di  fatto,  non  si  può  in- 
segnare. L'arte  di  Leonardo  e  di  Raffaello  non  la  cono- 
scevano né  il  Verrocehio  né  il  Perugino  «[uando  avevano 
Leonardo  e  RalTaello  nella  loro  bottega.  E  non  C(moscen- 
dola,  non  potevano  insegnarla.  Né  potevano  insegnare 
l'arte  del  Verrocehio  e  del  Perugino  perchè,  se  l'arte  è 
un'interpretazione  originale  della  natura,  essi  insegnando 
l'arte  loro  non  potevano  trasmettere  appunti»  f|ucl[o  che 


ce  la  fa  ammirevole:  l'originalità,  cioè,  singolare  ed  in- 
dividuale del  Verrocehio  e  del  Perugino.  Questa  impos- 
sibilità, più  l'artista  è  grande,  più  fieramente  vien  pro- 
clamata. Basta,  tra  cento  testimonianze,  ricordare  quella 
di  Giovanni  Segantini  sull'arte  sua.  '■  E  mia  opinione  che 
l'insegnamento  dell'arte  della  pittura  sia  un  assurdo.  Certo 
a  dipingere  si  può  insegnare  e  <{uìndi  imparare,  come  si 
insegna  e  si  impara  a  suonare  uno  strumento;  ma  questo 
nel  di|>ingere,  resta  al  di  fuori  dell'arte  ed  è  dannoso  per 
quelli  che  ne  avrebbero  potuto  far  senza,,. 

A  queste  idee  si  ispirava  nel  1910  la  Commissione 
Reale  per  un'inchiesta  sull'istruzione  |iubl)lica  propo- 
nen<lo  addirittura  Tabolizione  dell'insegnamento  artistico. 

D'altra  parte,  se  é  impossibile  insegnare  l'Arte  come 
un'originalità  individuale  e  non  trasmissibile,  é  pur  pos- 
sibile ed  è  sempre  sembrato  possibile  insegnare  la  tecnica, 
la  meccanica,  l'esperienza  pratica  delle  varie  arti  e  il  me- 
stiere, dando  alla  parola  mestiere  un  significato  più  alto 
di  quello  corrente:  il  significato  che  per  secoli  ha  avuto 
proprio  la  jiarola  (irtf  in  italiano.  *' ....  Esperienza  ch'esser 
suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti .. .  Certo  teoricamente 
neanche  la  pratica  di  ciascun'arte  é  così  separata  dall'ori- 
ginalità d'un  artista  da  poter  essere  insegnata  senza  ob- 
bligare l'alunno  a  seguire  la  maniera  di  quest'artista,  vi- 
ziandosi. La  stessa  Prospettiva  che  a  scuola  sembra  la 
scienza  più  assoluta  e  dogmatica,  ogni  artista  se  la  adatta 
e  corregge  a  svio  talento:  né  la  prospettiva  di  (iiolt<i  è 
quella  del  Segantini,  né  la  prospettiva  del  Segantini  è  <|uella 
dei  pittori  giapponesi.  Ma  tant'è.  insegnare  vuol  dire  adat- 
tarsi e  adattare,  o  non  vuol  dire  niente;  e,  a  voler  n<'- 
gare  che  si  possano  insegnare  anche  i  mestieri  delle  varie 
arti,  si  lade  in  un  altro  e  peggiore  assurdo  condannato 
da    tiiUa    la   storia   dell'arte,  anzi  della   civiltà. 

Il  male,  per  l'Italia,  si  è  che  contro  l'insegnamento 
puramente  tecnico  delle  arti  che  deve  aiutare  sulle  ])rime 
il  giovane  artista  ail  esprimere  la  sua  visione  del  nu>ndo 
ed  il  suo  sentimento  finché  egli  diventi  capace  di  crearsi 
da  sé  ì  suoi  priqiri  mezzi  di  espressione,  esiste  un  altro 
errore  e  prcgiudi/io:  la  sejiarazione  londamentale  tra  le 
Arti  così  dette  Maggiori  e  le  .\rti  così  dette  Minori,  fra 
le  Belle  .\rli  e  le  arti  chiamate  industriati  e  decorative, 
e   la   separazione   fra    le   scuole    nelle    quali    esse    vengono 


350 


iiisrf;nate:  (|uellc.  <li|ioii(lciili  dal  Ministrm  drlla  l'Lil>lilira 
Istruzione  e  dal  Sf)tl<isc«ir(*larialo  di  Statii  per  Ir  aiitiidiilà 
e  le  Belle  Arti:  (jiicste,  di|n'ndenti  dal  Ministero  tleile 
Industrie.  Da  siflatta  sejjarazione,  retorica  e  illopira,  deri\a 
la  seconda  ragione,  pratiea.  delle  unanimi  critiche  al  no- 
stro presente  insegnamento  artistico. 

Invece  è  possibile  sanare  questo  moderno  divorzio  tra 
arte  e  mestiere  riunendo  sotto  una  sola  guida  e  una  sola 
amministrazione  1"  insegnamento  delle  arti  maggiori  e  mi- 
nori, delle  Belle  Arti  e  delle  arti  decorative,  rilorniandi)l() 
tutto  col  rispetto  dell'indistruttibile  e  preziosa  originalità 
dei  nostri  caratteri  regionali  e  con  l'attenta  considerazione 
delle  presenti  condizioni  delle  industrie  e  del  mercato 
nazionale  e  internazionale.  Per  proporre  i  modi  di  (jucsta 
riforma  è  stata   istituita   (|uesta   (Commissione. 

Il  Governo  del  Re  è  stato  condotto  a  questo  anche 
da  altre  considerazioni  attuali:  le  conclusioni  alle  quali 
era  giunta,  rispetto  all'Insegnamento  artistico  e  professio- 
nale, la  Commissione  detta  del  dopoguerra,  la  necessità 
di  porre  finalmente  in  atto,  per  quel  che  riguarda  l'inse- 
gnamento artistico  professionale,  la  legge  14  luglio  1912 
sull'Istruzione  Professionale;  le  gravi  considerazioni  del 
ministro  dell'Industria  Commercio  e  Lavoro-  t|uando  fu 
promulgato  il  Decreto  Luogotenenziale  10  maggio  1917 
che  fissava  savie  norme  per  la  coopcrazione  degli  enti 
locali  e  degli  stessi  industriali  nell'istituzione  e  nell'or- 
dinamento delle  scuole  d'istruzione  professionale;  le 
tristi  condizioni  in  cui  si  è  ritrovata  dopo  la  guerra  la 
mano  d'opera  delle  industrie  artistiche  che  prima  ra[)- 
presentavano  un  largo  cespite  della  nostra  esportazione 
e  avevano  una  fama  alta  e  diffusa  in  tutto  il  mondo; 
la  ripercussione  di  questa  decadenza  sulla  nostra  emi- 
grazione che  era  giunta  nel  1913,  per  la  sola  emigra- 
zione transoceanica,  a  445  mila  italiani  e  che  viene  così 
perdendo  anche  la  scarsa  percentuale  di  operai  e  di  ar- 
tefici specializzati  che  aveva  prima  della  guerra;  infine 
l'ingente  numero  di  spostati  e  perciò  di  disoccupati  che 
le  Accademie  ed  Istituti  di  B.  A.  continuano  ogni  anno 
a  licenziare  coi  loro  diplomi  abilitando  al  così  detto  in- 
segnamento del  disegno  centinaia  di  giovani  che  vi  si  sono 
iscritti  con  la  speranza,  se  non  della  gloria,  almeno  della 
conoscenza  pratica  di  qualche  professione  artistica  e  che 
si  ritrovano,  a  ventiquattro  o  venticinque  anni,  né  artisti 
né  artefici,  per  la  maggior  parte,  né  inventori  né  esecu- 
tori, ma  solo  insegnanti,  e  spesso  mediocri  insegnanti,  di 
disegno.  L'esempio  più  clamoroso  di  questo  inganno  e  di 
questo  danno  è  la  R.  Accademia  di  Carrara,  cioè  della 
patria  stessa  del  marmo,  dove  per  sette  anni  si  studia 
scultura  e  non  si  può,  per  regolamento,  toccare  il  marmo 
così  che  uno  scultore  uscito  da  quell'istituto  col  suo  di- 
ploma, se  vuole  guadagnarsi  le  buone  paghe  di  uno  dei 
tanti  laboratori  di  marmo  della  Lunigiana  e  della  Ver- 
silia, deve  pazientemente  ricominciare  il  suo  noviziato 
ed  imparare  alla  fine  come  si  maneggiano  il  mazzuolo  e 
lo  scalpello:  e  invece,  se  a  Carrara  si  istituirà  un  pratico 
insegnamento  di  scultura,  cioè  di  compiuto  lavoro  del 
marmo,  gli  alunni  vi  accorreranno  anche  d'  oltre  monte 
e  d'oltre  mare.  Ammessa  dunque,  l'utilità  del  passaggio 
al  Ministero  dell'Istruzione  delle  Scuole  e  Istituti  d'arte 
industriali  ora  dipendenti  dal  Ministero  dell'Industria, 
fissato  d'accordo  col  rappresentante  di  questo  Ministero 
un    elenco    di    queste    scuole   e   istituti  che  entro  cinque 


anni  dall'applicazione  «Iella  »!uova  legge  potrà  ancora 
essere  modificato  con  Decreto  reale,  la  Cr>nimissione  ha 
proposto  l'unificazione  di  tutti  gli  studi  delle  Arti  in 
un  corso  pratico  fondamentale  di  anni  cinque,  diviso 
in  due  periodi  consecutivi,  l'uno  di  tre  anni,  l'altro  di 
anni  due. 

Gli  Istituti  che  hanno  soltanto  il  triennio,  si  chiamano 
Scuole  (li  Arte;  quelli  che  hanno  l'intero  quinquennio, 
Istituii  d'Arte.  Per  essere  ammesso  al  primo  anno  delle 
Scuole  d'Arte  l'alunno  deve  avere  almeno  dodici  anni 
d'età  e,  come  titolo  di  studio,  il  certificato  di  licenza 
dalla  sesta  classe  elementare.  Nel  primo  triennio  si  vuol 
creare  l'operaio  esecutore;  nel  successivo  biennio,  l'arte- 
fice che  sa  eseguire  ma  anche  inventare.  Poiché,  pur  non 
trascurando  gli  studi  di  coltura  generale,  il  lavoro  flei 
vari  materiali  è,  come  si  è  detto,  la  base  di  questo  in- 
segnamento, tutte  le  .Scuole  e  gl'Istituti  devono  possedere 
le  officine  che  siano  richieste  dalle  tradizioni,  dalle  in- 
dustrie, dai   materiali  di  ciascuna  regione. 

Né  bisognerà  accontentarsi  dello  scarso  numero  di 
Scuole  e  d' Istituti  che  oggi  esistono  e  che  verranno 
al  Ministero  dell'Istruzione  sia  dal  Ministero  dell'In- 
dustria, sia  dalla  trasformazione  dei  minori  Istituti  di 
Belle  Arti.  A  dire  che  ogni  capoluogo  di  lìrovincia,  in  un 
paese  vario  di  costumi  e  ricco  di  tradizioni  come  l'Italia, 
dovrebbe  avere  il  suo  Istituto  d'arte,  di  Stato  o  libero, 
si  dice  poco  e  non  si  dice  esatto.  Non  dalle  sole  circo- 
scrizioni amministrative  deve  essere  regolato  l'insegna- 
mento delle  Arti  perchè  Istituti  d'arte  di  somma  utilità 
potranno  sorgere  anche  in  città  minori  dove  qualche  spe- 
ciale industria  artistica  prosperi  o  possa,  per  mezzo  di 
fjuest' insegnamento   tornare  a   prosperare 

Ma,  per  offrire  alle  industrie  artistiche  un  personale 
direttivo  pienamente  capace  e  per  dare  agl'Istituti  d'arte 
insegnanti  d'alta  esperienza  artistica,  tecnica  e  didattica, 
la  Commissione  propone  che  venga  istituito  in  Roma  un 
Istituto  Superiore  per  le  industrie  Artistiche,  il  (juale  attui 
finalmente,  per  questa  parte,  l'art.  9  della  Legge  14  Lu- 
glio 1912,  comprenda,  riassuma  ed  integri  tutti  gli  inse- 
gnamenti e  le  esercitazioni  relative  alle  tecniche  delle 
varie  arti,  alle  nozioni  pratiche  e  teoriche  necessarie  al 
buon  andamento  di  un'industria.  Biblioteche  speciali;  ga- 
binetti sperimentali  per  lo  studio  dei  materiali  e  dei 
nuovi  modi  di  trattarli  ;  raccolte  d'arte  industriale  italia- 
na e  straniera,  vecchia  e  nuova;  servizii  d'informazione 
sullo  stato  delle  industrie  artistiche,  sui  loro  bisogni  e 
progressi,  in  Italia  e  fuori,  renderanno  questo  Istituto 
Superiore  tanto  utile  all'istruzione  e  alle  professioni  d'arte 
del  nostro  paese  tjuanto  lo  erano  nella  vecchia  Austria 
gì'  Istituti  simili  di  Vienna  e  di  Praga  ai  quali  tutte  le 
industrie  d'arte  dell'Impero  si  rivolgevano  per  progetti, 
consigli,  esperimenti  e  ricerca  di  artefici  e  direttori  capaci. 

È  da  notare,  per  incidenza,  quanto  lo  studio  dell'in- 
segnamento professionale  artistico  in  Austria  e  del  suo 
ordinamento  abbia  giovato  ad  avviare  a  conclusioni  pra- 
tiche i  propositi  della  nostra  Commissione,  dato  non  solo 
il  mirabile  sviluppo  che  quasi  tutte  le  industrie  artistiche 
del  legno,  della  ceramica,  della  porcellana,  del  vetro,  del 
ferro,  del  bronzo,  delle  stoffe,  avevano  raggiunto  in  Austria, 
con  un'esportazione  ingentissima,  ma  dato  anche  il  decen- 
tramento di  quelle  scuole  ed  istituti  che  i  varii  popoli 
di  quell'impero  pretendevano  per  indomabili  ragioni  poli- 
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tiche  e  che  è  opportuno  per  ragioni  puramente  artistiche 
e  tradizionali   ristabilire  anche  da  noi. 

Avviati  così  a  pratiche  professioni  i  nove  decimi  anche 
degli  alunni  che  altrimenti  andrebbero  ad  iscriversi  nei 
presenti  Istituti  di  Belle  Arti,  difTuso  ed  elevato  l'inse- 
gnamento tecnico  delle  arti,  è  logico  ed  è  giusto  che  sia 
concessa  a  quei  pochissimi  che  usciti  dagli  Istituti  d'arte 
vogliano  dedicarsi  all'  arte  cosidetta  pura,  fuori  cioè  da 
ogni  applicazione  all'industria,  quasi  un'università  di 
difficile  accesso  ma  di  alta  cultura:  e  questa  sarà  Vlslilulo 
Superiorp  ili  Bolle  Arti.  Otto  soli  di  questi  Istituti  ba- 
steranno in  Italia  (e,  secondo  alcuni  di  noi,  sono  ancora 
troppi),  a  Roma,  a  Napoli,  a  Palermo,  a  Firenze,  a  Bo- 
logna, a  Milano,  a  Torino  e  a  Venezia.  L'esame  d'ammis- 
sione severissimo;  il  corso,  di  quattro  anni.  E,  poiché  s'è 
ormai  veduto  che  gran  parte  dei  nostri  pittori  e  scultori 
I>iù  celebrati  o  sono  degli  autodidatti  o  si  sono  formati 
fuori  delle  scuole  col  libero  studio  dei  maestri  a  loro  più 
cari-  abbiamo  \oluto  lasciare  anche  a  queste  scuole  tanta 
libertà  che  proponiamo  i  maestri,  negli  ultimi  due  anni 
di  questo  quadriennio,  per  la  pittura,  scultura  e  decora- 
zione, sieno  eletti  dagli  stessi  alunni,  senza  limitazione 
di  nomi  e  di  li.ste.  Assegni  per  perfezionarsi  anche  fuori 
del  proprio  Istituto,  in  Italia  e  all'estero,  saranno  accor- 
dati ai  meritevoli,  perchè  a  quella  libera  scelta  dei  ])roprii 
maestri  nella  loro  città  possa  seguire  anche  la  libera 
scelta  d'altri  maestri  altrove. 

Per  dar  pieno  vigore  ai  caratteri,  ai  bisogni,  alle  tra- 
dizioni locali:  ]ier  lasciare  in  ogni  grado  agl'Istituti  d'arte 
una  sana  autonomia  nel  formulare  i  pnqjri  programmi 
ed  orarli  e  nello  scegliere  i  loro  insegnanti;  per  dare  auto- 
rità e  indipendenza  a  chi  dovrà,  regione  per  regione,  coor- 
dinare e  difendere  queste  autonomie,  la  Commissione  ha 
deliberato  d'istituire  quasi  in  ogni  regione  un  Consiglio 
Regionale  per  le  Arti,  componendolo  non  solo  d'insegnanti 
e  di  delegati  del  Ministero,  ma  anche,  e  in  maggioranza, 
di  proprietari,  direttori,  capi  d'arte,  operai  d'industrie 
artistiche,  artefici  che  si  dedicano  a  queste  industrie 
per  proprio  conto,  delegati  delle  Provincie,  dei  mag- 
giori Comuni,  delle  Camere  di  Commercio  e  delle  Ca- 
mere di  Lavoro,  infine  rappresentanti  di  quei  privati 
cittadini  che  contribuiscano  con  offerte  cospicue  al  Monte 
Regionale  per  gli  Studi  delle  arti.  Senza  nioltij)licare  fun- 
zionari e  senza  aggravare  il  bilancio  dello  Stato,  si  spera 
così  di  costituire  un  largo  consesso  di  liberi  cittadini  che 
costituiscano  un  attivo,  volonteroso  ed  esperto  patronato 
di  queste  scuole,  di  questi  alunni  e,  indirettamente,  delle 
stesse  industrie  artistiche  nella  regione. 

Dovranno  infatti  questi  Consigli  Regionali,  come  già 
avviene  con  grande  fortuna  in  Inghilterra,  negli  Stati  l'niti, 
in  Prussia,  in  Baviera,  in  Cccoslovachia,  in  Austria,  in 
Ungheria,  curare  e  ravvivare  le  arti  tradizionali  della  re- 
gione; istituirne  musei  ed  esposizioni:  fondare  nuove 
scuole  e,  in  quelle  esistenti,  nuove  sezioni  per  speciali 
arti  e  per  nuove  tecniche;  mantenere  in  contatto  le  scuole 
stesse  con  le  industrie  e  coi  commerci  locali;  fissare  se- 
condo gli  orarii  delle  fabbriche  e  manifatture,  i  corsi  a 
orario  ridotto  che  saranno  naturalmente  i  più  affollati; 
definire  anno  per  anno  il  numero  massimo  degli  alunni 
per  ciascuna  sezione,  considerati  i  bisogni  e  lo  stalo  delle 
industrie;  promuovere  concorsi,   corsi  ambulanti,  pubbli- 


cazioni, ecc.  ;  stabilire  accordi  fra  enti  pubblici  e  ]>rivati 
a  vantaggio  delle  scuole;  diffondere  all'interno  e  all'estero 
la  conoscenza  dei  problemi  attinenti  a  queste  speciali  in- 
dustrie, e  dei   prodotti  di  esse. 

Consessi  tanto  numerosi  non  potranno  riunirsi  molto 
di  frequente,  e  perciò  una  Giunta  regionale  di  nove 
membri  provvedere  ad  amministrare  i  fondi  distribuiti 
annualmente  dallo  Stato  o  raccolti  nella  regione;  a  no- 
minare gl'insegnanti  supplenti  e  gl'incaricati;  a  vigilare 
jicriodicamente  sulle  Scuole  ed  Istituti;  a  dar  parere  nei 
j>rocedinienti  disciplinari  a  carico  del  personale  insegnante. 

L'opera  della  Giunta  e  del  Consiglio  sarà  accentrata, 
attuata,  promossa,  integrata  da  un  Commissario  generale 
nominato  per  tre  anni  con  decreto  reale,  scelto  anche 
tra   persone  estranee  all'amministrazione  governativa. 

A  Roma  esisteranno,  per  la  necessaria  vigilanza  tec- 
nica e  amministrativa,  per  le  nomine  senza  concorso  de- 
gl'insegnanti titolari  e  pel  coordinamento  di  queste  po- 
tenti e  aut(tnonie  istituzioni  locali,  un  apposito  Ufficio  e 
un  Consiglio  Superiore  per  gli  studi  delle  Arti  del  quale 
Consiglio  dovranno  far  parte  almeno  quattro  dei  Com- 
missari regionali  e  almeno  due  direttori  rappresentanti 
delle   industrie  artistiche. 

Ma  le  autorità  locali  resteranno  tanto  libere  che  anno 
per  anno  esse  stesse  fisseranno  il  fabbisogno  delle  varie 
Scuole  ed  Istituti  della  Regione;  erogheranno  non  solo 
i  fondi  del  Monte  Regionale,  dati  cioè  dai  contributi  lo- 
cali, ma  anche  (incili  a  loro,  sidla  loro  richiesta,  assegnati 
dallo  Stato  sul  suo  bilancio  per  la  dotazione  normale 
delle  singole  scuole  e  istituti,  e  dal  Consiglio  Superiore 
sul  Monte  Nazionale  formato  per  ora  con  annue  cinque- 
centomila  lire.  Tutte  queste  somme,  per  poter  essere  pron- 
tamente pagate  su  deliberazione  dei  Consigli  regionali, 
saranno  versate  in  conto  corrente  presso  un  locale  isti- 
tuto di  credito.  Non  basta:  gli  avanzi  annui  resteranno 
nel  Monte  Regionale  o,  se  fatti  sulle  dotazioni  dei  singoli 
istituti,  resteranno  a  disposizione  degl'Istituti  stessi;  gli 
assegni  agi'  Istituti  governativi  non  saranno  soggetti  a  ren- 
diconti veduti  dalla  legge  sidla  contabilità  generale  dello 
Stato;  solo  responsabile,  per  le  spese  sui  fondi  dati  dello 
Stato  e  dal  Monte  Centrale  sarà,  verso  il  Ministero  dell'I- 
struzione,  il   (^pmmissariato  generale. 

<;ii  alunni  delle  Scuole  d'Arte  e  del  primo  triennio 
degl'  Istituti   di  Arte  non  pagheranno  nessuna  tassa.  „ 


Onesti  i  sommi  capi  della  riforma  chiesta  dal  Governo, 
proposta  al  Go\erno.  appro\'ata  dal  (TO\crn<>  e  subilo  di- 
menticata. 

Il  miglior  commento  a  questa  inguaribile  inerzia,  ]iuò 
essere  fatto  ripetendo  le  cifre  che  alla  Camera  francese 
il  relatore  del  bilancio  delle  Belle  Arti,  signor  P.  Ra- 
meil,  ha  date,  durante  la  discussione  (in  Francia  si 
discute  alla  Camera  un  bilancio  delle  Belle  Arti),  sul 
valore  della  produzione  d'arte  industriale  in  lùiropa. 
Nel  191.'}  su  tre  miliardi  di  merci  prodotte  da  <iueir»rte, 
due  miliardi  spettavano  alla  Germania  e  all'Austria,  e  il 
resto  andava  diviso  tra  la  Francia,  il  Belgio,  l'Olanda, 
l'Italia:   ultima    l'Italia. 

Ma  II'  scuole  darle  <lì  (^l'rmania  ed  Austria  erano, 
(la  anni,  come  sjpicga  la  suddetta  relazione,  le  migliori 
d"  F.uropa.  Che  ne  dovrebbe  concludere  il  Governo 
d'Italia? 


LU/(jf  [iAMl  :  Srgtr(nrio  iii  Nnitizionc. 


Achille  Cifriti  :  (irtcnti-  irspoiisuhile. 
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FIORENZO  DI   LORENZO:   MADONNA 
PARIGI,  MUSEO  JACQUEMARTANDRÉ 


MADONNK    DI    FIOHKNZO   DI  LORENZO. 


Uno  (lei  ('a|iìt<>li  più  interessanti  della 
storia  unioristiea  della  <ritiea  darte  do- 
vrebbe essere  dedieato  a  Fiorenzo  di  Lo- 
renzo e  in  modo  speciab-  ai  famosi  qua- 
dretti con  la  len;<renda  di  S.  Bernardino, 
veri  gioielli  della  galleria  di  Perugia.  Seb- 
bene datati  1473,  furono  attribuiti  al  Pi- 
sanello  e  a  Domenico  Veneziano,  poi  al 
Mantegna,  a  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
al  Bonfigli,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  Caporali, 
Fra  Carnevale,  Mariano  di  Antonio.  Pietro 
Perugino  e  Bernardino  Pintoriecliio,  senza 
contare  gli  aiuti  e  le  "  influenze  „  della 
scuola  umbra,  fiorentina,  senese,  ferrarese 
e  perfino  fiamminga.  Ora  il  nome  di  Fio- 
renzo, che  fino  a  dieci  anni  fa  era  il  pili 
quotato,  è  in  gran  ribasso,  si  che  il  campo 
è  ancora  aperto  a  nuove  attribuzioni.  Mi 
sia  concesso  di  non  aggiungere  santi  a  que- 
sta litania,  e  dichiarare  che  allo  stato  at- 
tuale delle  nostre  cognizioni  sulla  pittura 
deirUmbria  nel  1473,  non  ci  sembra  pos- 
sibile indicare  un  autore  per  quei  quadretti 
il  che  non  ci  inqjedisce  affatto  di  ammi- 
rarli. Pur  nella  galleria  di  Perugia  un'Ado- 
razione de'  Magi  descritta  dal  ^  asari  in 
Santa  Maria  Nuova  come  opera  giovanile 
del  Perugino,  fu  poi  data  a  Fiorenzo,  ma 
con  una  ridda  di  date  che  vanno  dal  1470 
al  1521  esattamente.  E  uno  sportello  di 
trittico  del  nostro  Fiorenzo  sperduto  nel 
museo  di  Nantes,  porta  il  nome  di  Bufi'al- 
macco,  mentre  un  trittico  degli  Uffìzi  (già 
a   Ravenna)  uscito    dalla   bottega  di  Anto- 


niazzo,  passava  per  opera  di  Fiorenzo,  cui 
è  attribuita  anche  V Annunciazione  Gardner 
di  Boston,  malgrado  non  sia  umbra,  ed  ab- 
bia tutti  i  caratteri  di  un  seguace  romano 
di  Melozzo  da  Forlì.  Ad  accrescere  la 
confusione,  una  signora  pensò  un  giorno 
di  regalarci  un  grosso  volume  in  inglese 
sul  Problema  di  Fiorenzo  di  l.orenzo.  ed 
un  altro  ce  ne  diede  un  critico  tedesco 
sullo  stesso  soggetto,  e  da  allora  veramente 
le   cose   s'imbrogliarono. 

Pure,  togliendogli  le  penne  di  pavone  di 
cui  Fonesto  pittore  mai  pensò  d'adornarsi, 
e  mettendo  da  parte  i  quadretti  di  San  Ber- 
nardino che,  per  la  loro  straordinaria  qua- 
lità, non  possono  essere  suoi,  e  restituendo 
al  Perugino,  al  Pintoriecliio,  ad  Antoniazzo 
e  al  Caporali  quel  che  loro  appartiene,  e 
sopratutto  studiando  le  poche  opere  certe 
che  ci  rimangono  di  Fiorenzo,  la  figura 
del  coscienzioso  maestro  perugino,  con  la 
scorta  anche  dei  numerosi  documenti,  balza 
fuori  limpida  e  chiara  come  tutta  la  sua 
produzione  artistica  che  ha  un'impronta 
così  individuale  da  non  poter  essere  con- 
fusa con  l'opera  altrui,  anche  se  affine. 
Come  il  Bonfigli  e  il  Caporali,  Fiorenzo 
muove  da  un'arte  locale  schiettamente  um- 
bra, già  vivace  nell'ambiente  perugino,  e 
signoreggiata  da  Benozzo  Gozzoli.  Gli  piac- 
quero le  pitture  appassionate  e  forti  di 
Niccolò  Alunno,  e  lo  copiò  nella  Madonna 
con  S.  Francesco  e  S.  Bernardino  della 
Galleria  Nazionale  di  Londra,  e  lo  ricordò 
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PINTORICCHIO: 
MADONNA. 


(iAI.I.KRlA    NAZIONALE 
DI   LONDRA. 


nella  tavola  per  i  disciplinati  della  Giusti- 
zia. Da  Firenze,  ove  avrà  avvicinato  i  mae- 
stri che  frequentavano  la  bottega  del  Ver- 
rocchio,  apprese  quel  segno  incisivo  netto 
e  costruttivo,  e  cpiclla  plasticità  di  forme 
che  ])ortò  alFesagerazioue,  (juasi  avesse  a 
modello   non   già   carni   e   stoffe,  ma  bronzi 

0  terracotte  smaltate.   Quando  poi  verso  il 

1  180  sorsero  in  Perugia  i  due  nuovi  astri 
Perugino  e  Pintoricchio,  fu  attratto  nella 
loro  orbita,  e  da  allora  fu  un  continuo 
sforzo  per  accostarsi  a  loro,  specialmente 
a   Bernardino   di   Betto. 

Le  tre   Madonne   di   Fiorenzo   (pii  ripro- 
dotte appartengono  a  questo  periodo.   Circa 


il  1480  il  Pintoricchio  aveva  dipinto  una 
Madonna  col  Bambino  ritto  in  piedi  su  un 
parapetto  coperto  da  tappeto,  e  un  fondo 
di  paesaggio  ;  un  esemplare  è  alla  Galleria 
Nazionale  di  Londra,  e  una  replica  non  fi- 
nita, pur  di  sua  mano,  nel  Connine  di  Trevi. 
Fu  presto  imitato,  che  nella  Galleria  di  Na- 
poli ne  troviamo  una  replica  libera  di  uti 
pittore  affine  a  Bartolomeo  Caporali,  da- 
tata 1484,  ma  il  maestro  riproduce  quello 
schema  iconografico  senza  intenderne  Tallo 
valore  decorativo  impressogli  dal  Pintoric- 
chio, e  così  sopprime  il  tappeto  orientale 
sul  paraj)etto,  e  il  gruppo  non  stacca  su 
un   fondo  di   cielo  chiaro    fra    alberelli    di 
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FIOHFNZO   DI   lolitN/O     MADON>A 
MUSEO   DI   BOSTON. 


poca  fronda,  ma  contro  una  stoffa  broccata. 
Altre  imitazioni  ne  furono  fatte  da  maestri 
secondari,  ed  una.  della  Galleria  di  Rieti, 
uscì  dalla  bottega  di  Antoniazzo  Aquili, 
altra,  nella  Galleria  Doria,  è  una  debole 
imitazione  di  un  maestro  forse  romano, 
una  terza  nella  Pinacoteca  \  aticana  appar- 
tiene alla  bottega  di  Bernardino  di  Betto, 
una  quarta  nella  collezione  Tucher  a\ienna, 
è  pure  di   un   pintoricchiesco. 

Delle  tre  Madonne  di  Fiorenzo  inspirate 
a   quella   del   Pintoricchio  la   prima   in    or- 
dine  di  tempo   è   entrata   in  quest'anno  ad 
arricchire  il  Museo  di  Boston.  Sul  parapet- 
to   marmoreo    un    lembo    del    manto   ultra- 
mare della   Vergine   fa   da   tappeto    sotto    i 
piedini    del    Putto,   tutto    nudo,  col  ventre 
gonfio   rigato  all'inguine.  11  paesaggio  è  ap- 
pena visibile  a  sinistra,   che   dall'altro  lato 
la    testa    di    S.   Gerolamo    mette  una  nota 
chiassosa   di  rosso   sul   fondo    di    cielo    az- 
zurrino,   ma    ingombra    la    composizione    e 
la  squilibria.  I  lineamenti  del  Bambino  non 
sono   più  quelli  un  po'  cam])agnoli  dei  pre- 
cedenti  dipinti   di   Fiorenzo,  ma  qui  per  la 
prima  volta  si  mostra  evidente  l' imitazione 
de'  putti  pintoricchieschi,  ed  anche  il  mite 
e    triste   volto   di   Maria  non  presenta  più 
i   Eonfiori  delle  Vergini   che  già  conosceva- 
mo,    ma    è  più    regolare,    ovale,    simile    a 
quelli   di   Bernardino  di   Betto.  Un  vecchio 
ferro  della  bottega  di  Fiorenzo  è  invece  la 
caratteristica    ed    incisiva    figura    di   S.   Ge- 
rolamo,  quasi   mantegnesca  nella  durezza  e 
finitezza    del    disegno  :     tutte    le   rughe   del 
volto  metallico,  tutti  i  peli  della  barba  sono 
nettamente   indicati   ad    uno   ad  uno.  Persi- 
ste ancora  una  certa  plasticità  di  ceramica 
invetriata:  le  mani  meno  nervose  e  nocche- 
rute  e  più  grasse  e  corte   die    nei    dipinti 


giovanili,  le  pieghe  delle  stoffe  meno  pro- 
fonde e  più  sobrie.  Confrontandola  con  il 
pannello  centrale  del  polittico  della  Galle- 
ria perugina  dipinto  per  S.  Maria  Nuova 
fra  il  1487  e  il  1493,  la  Madonna  di  Bo- 
ston ci  appare  più  tarda,  meno  provinciale 
e,   sopratutto,   più   pintoricchiesca. 

Nella   Madonna    del    Museo  Jacquemart- 
André    v'è    un    sentimento    decorativo   più 
sviluppato,  degno  del  Pintoricchio,  al  quale 
sempre  più   si  avvicina    il    tipo  del   Putto; 
la   \  ergine,   che  non   ha  la  consueta  accon- 
ciatura  del   manto   sul   capo,   si   accosta  in- 
vece al  tipo  dei  verrocchieschi  fiorentini.  Co- 
me  nella   tavola  di  Napoli  del  1484,  anche 
(|iii    il    |)ieeolo    Gesù,   ornato    il    collo  di  un 
vezzo   di    coralli,  tiene   con   un   filo    il  car- 
dellino  e  benedice  con  la  destra  alzata.  Dal- 
l'alto  pendono  due  cortine  e  mia  ghirlanda 
di   rose  bianche  e  rosse  ed   ai   lati  verdeg- 
giano   lembi    di    paesaggio   con   alberelli   e 
colline.    La   durezza   plastica   delle   forme  è 
diminuita,  sulle  carni  vediamo  per  la  prima 
volta  un  tentativo  d'ombre  riportate;  Maria 
guarda   verso  il  libro  poggiato  sul  parapetto 
e  che  tiene  aperto   con  la   sua   mano   sini- 
stra, tutta  inanellata,  disegnata  con  rara  ele- 
ganza  e   virtuosità.  E   questo   il   capolavoro 
di   Fiorenzo   di   Lorenzo,  per  la  monumen- 
talità    delle    figure    piene  di   grazia,   per   il 
sentimento  decorativo   che  pervade  tutto    il 
dipinto,  per  l'aria  che  circola,  per  la  model- 
latura  sobria   ed   accurata,    per    la    robusta 
gamma   cromatica   che   lo  avviva. 

Nella  Madonna  Salting,  da  ])oeo  entrata 
a  far  parte  della  (Galleria  Nazionale  di  Lon- 
dra, ripetè  ancora  una  volta  lo  stesso  sog- 
getto, ma  ormai  Fiorenzo  era  stanco  e  quasi 
settantenne.  Anche  qui  su  un  cielo  chiaro 
solcalo  da  leggere  nuvolette  pende  dall  alto 
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una  ghirlanda  di  rose  ;  la  Vergine,  tutta  am- 
mantata di  azzurro,  sostiene  il  Putto  di 
fianco,  ed  ha  un  libro  nella  sinistra.  Die- 
tro lei,  come  sulle  altre  Madonne  che  ab- 
biamo esaminato,  si  eleva  un  ]iiccolo  muro 
ricoperto  da  pannelli  di  marmo  scolpiti  con 
trofei  d'armi,  così  caratteristici  sotto  il  pon- 
tificato di  Giulio  II.  Il  paesaggio  è  quello 
del  Pintoricchio,  con  rocce  e  monti  e  al- 
berelli e  un  fiume  che  si  snoda  nella  valle. 
Il  colorito  è  caldo  e  armonioso,  come  in 
un  vecchio  arazzo,  ma  il  vigoroso  disegno 
del  maestro  si  è  infiacchito,  non  ha  più 
quella  fermezza  costruttiva  delle  precedenti 
tavole,  ed  anche  più  affievolita  ed  attenuata 
è  la  plasticità  delle  forme,  specie  nel  nudo 
corpo  del  Bambino.  Tuttavia  è  una  vera 
gemma,  dipinto  con  cura  devota,  con  amore 
infinito,  come  sempre  lavorò  questo  coscen- 
zioso  ed  onesto   maestro. 

Un  autorevole  critico  inglese  scriveva  nel 
Burlington  Magazine  (1910,  267)  che  la 
Madonna  Salting  è  l'archetipo  da  cui,  fra 
le  altre,  deriva  la  Madonna  del  Pintoricchio 
della  Galleria  di  Londra.  Tre  dipinti  della 
Pinacoteca  di  Perugia  sicuramente  di  Fio- 
renzo di  Lorenzo  e  datati,  dimostrano  il 
contrario.  Si  osservi  la  Madonna  della  ta- 
vola firmata  del  1487,  e  l'altra  del  pan- 
nello centrale  del  polittico  dipinto  per  S. 
Maria  de'  Servi  fra  il  1487  e  il  1493,  e 
infine  quella  dello  Sposalizio  di  S.  Cateri- 
na nell'affresco  pr«)venientc  dalla  chiesa  di 
S.  Giorgio  datato  1498.  L'aspetto  di  queste 
Madonne    è    ancora    campagnolo,   con    visi 


gonfi,  mani  lunghe,  pelle  tirata  sui  mu- 
scoli: appena  appena  vi  si  scorge  una  lieve 
influenza  del  Pintoricchio,  mentre  i  Putti 
sono  del  tutto  diversi  da  quelli  di  Bernar- 
dino di  Betto.  e  come  piccole  otri  gonfie. 
Nella  tavola  firmata  del  1487  il  colore  è 
vivace  ma  stonato  e  chiassoso  :  solo  dopo 
il  1490  Fiorenzo,  avvicinandosi  sempre  più 
al  Pintoricchio  troverà  quella  armonia  cro- 
matica con  predominanza  di  ultramare  e 
<li  verde.  Che  se  poi  guardiamo  alle  sue 
opere  anteriori  al  1480,  quali  il  trittico 
della  Galleria  di  Londra  e  quello  per  i  di- 
sciplinati della  Giustizia,  dovremo  convin- 
cerci sempre  più  che  il  Pintoricchio  nulla 
deve  a  Fiorenzo  di  Lorenzo,  che  ancora  in- 
certo va  cercando  la  sua  strada  fra  le  torme 
dell'Alunno  e  quelle  del  Caporali  e  del  Bon- 

figli. 

Ritengo  che  la  Madonna  di  Boston,  di 
un'arte  ancora  così  sincera  ed  un  po'  pro- 
vinciale, appartenga  all'ultimo  decennio  del 
XV  secolo,  e  quelle  Jacquemart  -  André  e 
Salting  al  primo  decennio  del  XVI,  e,  a  ogni 
modo,  posteriori  agli  affreschi  di  S.  Giorgio 
della   Galleria   di    Perugia,  datati    1498. 

Sprovvisto  di  vivace  fantasia,  ma  non  di 
sentimento  decorativo,  seguendo,  già  inol- 
trato negli  anni,  le  orme  del  Pintoricchio, 
anche  questo  mite  maestro  perugino  inna- 
morato dell'arte  sua,  seppe  imprimere  alle 
sue  Madonne  una  grazia  devota  che  ci  at- 
tira e  desta  spontanea  la  nostra  ammira- 
zione. 

UMBERTO  (;N(>I.1. 
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Un  aupassioiialo  ciiltort'  (K-Harte,  clic  si 
dilettava  di  foto<irafia  quando  (|ucsto  eser- 
cizio non  era  tanto  voljiarizzato.  riesci  a 
mettere  insieme  una  preziosa  raccolta  di 
riproduzioni  di  oiifietti  artistici  di  ogni  pe- 
riodo e  di  ogni  scut)la.  che  egli  stesso  traeva 
dagli  originali  che  gli  occorreva  tli  ammi- 
rare nelle  frequenti  peregrinazioni  per  le 
maggiori   città   della   Toscana. 

Allora  non  v'erano  tanti  regolamenti  e 
disposizioni  e  limitazioni  per  fotografare 
oggetti  di  dominio  pubblico;  e  i  privati, 
non  messi  ancora  in  sospetto  da  leggi  troppo 
restrittive  o  vessatorie,  né  adescati  dai  "  su- 
biti guadagni  „,  lasciando  vedere  i  tesori 
che  abbellivano  le  avite  dimore,  permette- 
vano agli  studiosi  di  giovarsi  della  loro 
signorile   liberalità. 

Alcune  delle  più  importanti  o  meno  co- 
muni riproduzioni  della  suaccennata  rac- 
colta sono  pervenute  in  mio  possesso;  tra 
queste,  la  fotografia  che  pid)l)lichiamo  e  che 
ci  mette  sotto  gli  occhi  un'opera  la  quale 
non  può  non  suscitare  sorpresa  e  ammira- 
zione  insieme. 


Anche  chi  non  sia  troppo  esperto  nella 
conoscenza  della  scultura  trecentesca,  non 
potrà  non  riconoscere  in  questo  gruppo  un 
lavoro  di  scuola  pisana  e  indubbiamente 
della  mano  di  quel  grande  maestro  che  fu 
Giovanni  di   Niccola. 

La  bella  proporzione  delle  figure,  il  largo 


partito  di  pieghe  col  b)ro  caratteristico  an- 
damento, il  tipo  e  la  mossa  del  bambino 
sono  altrettanti  sicuri  segni  che  convalidano 
la   nostra   attribuzione. 

Anche  qui,  come  in  altre  consimili  rap- 
presentazioni dello  stesso  maestro,  ritro- 
viamo abilmente  interpretato  quel  singolare 
contrasto  tra  la  melanconica  dolcezza  della 
Vergine  e  la  gaia  spensieratezza  del  piccolo 
Gesù.  II  quale  ci  ricorda  quello  del  gruppo 
di  Padova;  ma  con  quanto  maggior  slancio 
e   vivezza   è   qui   riprodotto  ! 

Posa  la  destra  sopra  un  frutto  che  la 
madre  gli  porge;  e  nel  prenderlo,  volgen- 
dosi sorridente  a  lei,  sembra  voglia  otte- 
nerne il  consenso.  Lo  concede  Ella,  abbas- 
sando leggermente  la  testa;  ma  il  volto  le 
si  vela  di  mestizia  e  Tocchio  fisso  vaga 
lontano,  (juasi  a  scrutare  quello  che  sarà  il 
doloroso  destino  di  cui  già  sente  il  presagio. 

Gruppo  veramente  superbo  per  carattere, 
per  sentimenti)   ed   espressione. 


*  I» 


11  maestro  pisano,  contenendo  la  foga 
abituale  del  suo  temperamento  e  attenuan- 
do l'impetuosità  del  suo  scalpello,  riesce 
a  dare  ai  tratti  della  Vergine  una  grazia 
quanto  mai  singolare,  e  all'atto  del  bam- 
bino quella  spontanea  vivacità  che  gli  è 
propria.  Sommario  negli  accessori,  è  accu- 
rato nelle  parti  principali.  Più  umana  delle 
prime  Madonne,  in  cui  permane  l' influsso 
dell'antico,  più  corretta  di  quelle  nelle  quali 
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si  utlV'niia  la  maniera  personale  di  (>iovaniii, 
questa  scultura  (li)\rà  roliocarsi  Ira  il  ;zru|)|io 
(iella  cappella  Serovejiui  a  l'adoNa  e  il  Pul- 
pito «li  Pisa;  j)iù  vicina  peraltro  a  «juest'ul- 
tinio.  |)er  tro\arsi  in  alcune  delle  (ii;urelte 
della  firandiosa  opera  «puilche  ti|)o  clie  le 
può  accostarsi  per  strette  relazioni  stili- 
stiche. 


Ma  qual  sorte  sarà  toccata  all'opera  insifrne? 

Allieta  ancora,  con  la  sua  imponente  bel- 
lezza, la  casa  del  iortunat<i  e  ignoto  pos- 
sessore, o  arricchisce  piuttosto  qualche  nui- 
seo  straniero^  l'oichè  a  noi  mancano  i  dati 
per  compierla,  afiidiamo  T interessante  in- 
dafiine   ai    lettori   di    "  Dedalo  „. 

IGINO  B.  SUI'INU. 


UN    NUOVO    CRISTO    (iKOCIFERO   DI    MARCO    I\\LMEZZANO. 


Egidio  Calzini,  verso  la  fine  del  suo  di- 
ligente lavoro  su  '•  Marco  Palmezzano  e  le 
sue  opere  ...  enumera,  tra  esistenti  e  per- 
dute, di  mano  del  pittore  forlivese  ben 
quattordici  ripetizioni  o  varianti  del  me- 
desimo soggetto:  il  Cristo  crocifero.  O  E 
poiché  parecchie  di  esse  portano  oltre  la 
firma  la  data,  e  le  date  sono  tutte  fra  il 
1534  e  il  1536,  e  in  fondo  non  c'è  dif- 
ferenza sostanziale  anche  fra  le  meno  si- 
mili varianti,  ne  conclude  giudiziosamente 
che  l'artista  si  dedicasse  nella  sua  tarda 
vecchiaia  in  modo  particolare  alla  tratta- 
zione di  questo  tema,  nel  quale  s'era,  per 
dirla  con  brutta  parola  odierna,  specializ- 
zato. 

Non  metterebbe  dunque  forse  il  conto 
di  far  conoscere  una  quindicesima  ripeti- 
zione del  soggetto,  se  questa  e  per  il  suo 
valore  intrinseco  e  per  talun  curioso  par- 
ticolare non  attirasse,  come  vedremo,  la  no- 
stra attenzione. 

Si  tratta  di  una  tavola  appartenente  alla 
famiglia  Ferretto  di  Padova,  che  mi  fu  por- 
tata  a   vedere   circa   un   anno   fa  e  che.  per 


chissà  mai  quale  strano  giudizio,  era  rite- 
nuta  opera   del   Memling.  (-) 

La  mezza  figura  del  Cristo,  volta  sulla 
propria  destra  e  reggente  sullomero  destro 
con  ambe  le  mani  la  croce,  sembra  passarci 
lentamente  dinanzi,  fissando  in  noi,  nel- 
l'atto consueto,  lo  sguardo.  Rotonda,  quasi 
emisferica,  la  cervice;  lunghetta  alquanto 
e  pur  massiccia  la  faccia:  i  capelli  castani 
scendenti  in  massa  ricciuta  sugli  omeri  e 
lumeggiati  di  sottili  striature  chiare;  la  bar- 
ba morbidissima  e  lieve  tendente  al  biondo, 
e  biondi  del  tutto  i  baffi:  le  palpebre  gonfie 
e  arrossate  fortemente  dal  pianto;  rosse  per 
lo  stesso  motivo  le  narici  e  gli  zigomi:  car- 
nosa e  dolce  la  bocca.  In  origine  poi  la  co- 
rona di  spine  tagliava  a  mezzo  l'arco  ser- 
peggiante della  discriminatura,  così  carat- 
teristico dell'artista;  se  non  che  un  irrive- 
rente restauro,  che  si  rivela  chiarissimo 
anche  nella  nostra  fotografia,  ha  creduto, 
non  è  molto  tempo,  di  abbellire  la  figura 
riempiendo  quel  vuoto,  (^)  -  con  quale  van- 
taggio  ognuno   può   vedere. 

L'aureola   leggerissima  e  dorata   rende  in 
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modo  perfetto  la  trasparenza  e  quasi  la 
incorporeità  propria.  Il  vestito  e  il  manto, 
dai  colori  tradizionali,  sono  riccamente  or- 
nati di  un  largo  bordo  a  ricami  d'oro,  più 
riccamente  e  più  leggiadramente  che  il 
Palmezzano  non  solesse.  Le  mani,  legnose 
alquanto,  e  un  po'  gonfia  e  mal  restaurata 
la  sinistra,  si  afferrano  nel  solito  gesto  alla 
croce.  Tutta  la  figura  sfonda  sur  un  pae- 
saggio  del  quale   diremo  j)iù   tardi. 

Che  sia  questa  un'opera  del  Palmezzano 
nessuno  certo  vorrà  mettere  in  dubbio,  tante 
sono  le  somiglianze  o  meglio  le  identità 
cogli  altri  suoi  Cristi  crociferi:  a  comin- 
ciare dalla  conformazione  del  cranio  e  del 
volto  e  a  venire  alle  pieghe  del  vestito  e 
delle  maniche  e  alle  mani.  Quelle  mani 
sono  meglio  che  una  firma  dell'artista,  delle 
quali   l'una,  la   destra,   dal   pollice  che  ap- 


pena spunta  sull'orlo  del  legno  e  dalle  altre 
dita  a  mezzo  distese  sul  legno  stesso,  si 
trova  e  nella  grande  Andata  al  Calvario 
della  galleria  Spada  a  Roma,  e  in  quella, 
più  nota  di  tutte,  della  Pinacoteca  di  Forlì, 
e  in  quella  del  Museo  Correr  di  Venezia 
e  in  quella  del  Museo  di  Padova,  mentre 
la  sinistra,  col  dorso  largo  e  gonfio,  col 
pollice  tozzo  e  disteso  e  colle  due  dita  me- 
diane riunite  e  l'indice  e  il  mignolo  di- 
stanti e  quest'ultimo  piegato  all' infuori, 
è  ripetuta,  per  non  dir  d'altre,  tal  quale 
neir  altro  Cristo  crocifero  della  galleria 
Spada. 

Ma  il  Cristo  di  casa  Ferretto  si  distingue 
alquanto,  per  il  valore  suo  intrinseco,  da 
altri  Cristi  del  Forlivese.  Quella  durezza 
di  contorni,  quella  legnosità,  (juella  ruvi- 
dezza,  che   fanno    sovente    del   Palmezzano 
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in  pieno  cinquecento  ancora  un  quattro- 
centista, qui  danno  posto  ad  una  maggior 
delicatezza  di  modellato,  ad  un  gioco  di 
mezze  tinte  e  di  trasparenze  che  in  lui 
si  trova  più  di  rado.  Anche  l'occhio  che 
negli  altri  dipinti  è  povero  di  espressione, 
qui,  aprendosi  a  stento  fra  le  palpebre  la- 
crimose, guarda  verso  noi  con  intimo  pro- 
fondo senso  di  dolce  mestizia,  quasi  a  in- 
vocare la  nostra  commiserazione.  E  la  bocca 
morbida,  sinuosa,  sporgente  anch'essa  in  una 
lieve  mossa  di  pianto  contenuto,  si  distin- 
gue da  ogni  altra  bocca  del  Palmezzano,  ta- 
gliata di   solito  crudamente  nella  carne.  W 

C'è  dunque  evidente  anche  in  questo  di- 
pinto quell'influsso  della  scuola  del  Francia, 
che  fu  notato  in  altre  opere  dallo  Schmar- 
sow  (^)  e  da  altri  biografi  del  Palmezzano  e 
che  dà  al  nostro  Cristo  un'aria  di  paren- 
tela, più  ancora  che  col  Cristo  crocifero  di 
Bergamo,  col  S.  Gio.  Batta  dell'Albertina 
di  Torino. 

Ma,  più  forse  che  la  figura,  riesce  per 
noi  interessante  lo  sfondo.  E  esso  formato 
da  una  specie  di  laguna  o  riviera,  limitata 
a  destra  da  un  lido  basso  e  frastagliato,  a  si- 
nistra da  un  colle  boscoso  sul  cui  declivio 
sorge  una  città  con  torri,  campanili,  templi 
rotondi,  alti  pinnacoli.  Fiamme  rosseggiano 
e  divampano  fra  gli  edifici,  onde  si  arguisce 
che  il  pittore  abbia  inteso  qui  di  raffigu- 
rare la  distruzione  di  Gerusalemme,  la  im- 
minente e  già  quasi  presente  vendetta  della 
passione  di   Cristo. 

E  questa  la  sola  volta  che  nelle  sue 
Andate  al  Calvario  noi  troviamo  introdotto 
questo  concetto,  mentre  di  esse  la  gran 
parte  hanno  sfondo  unito  di  colore,  o  pochi 
alberelli  e  qualche  nube,  o  se,  come  in 
(juella  grande  della  Galleria  Spada,  hanno 


sfondo  di  paese  anquamcnlc  trattato,  vi 
manca  tuttavia  ogni  allusione  al  futuro 
trionfo   delle   armi    romane. 

A  destra  invece,  come  abbiam  detto,  si 
distende  illuminata  da  una  luce  di  aurora 
sanguigna,  la  laginia  chiusa  lontano  da  colli 
verdi  e  da  monti  biancheggianti.  Nelle  acque, 
in  cui  più  presso  a  noi  starnazza  un  cigno, 
scorrono  numerose  minuscole  barchette, 
nelle  quali  riconosciamo,  non  senza  mera- 
viglia, le  agili  forme  della  gondola  vene- 
ziana col  felze  nel  mezzo  e  coi  due  gon- 
dolieri a  prora  ed  a  poppa.  Il  felze  è  rosso  ; 
ma  ognun  sa  che  il  felze  nero  uniforme  fu 
adottato  soltanto  negli  ultimi  secoli,  mentre 
ancora  nel  seicento  durava  l'uso  dei  felzi 
ricoperti  di  panni  e  rasi  colorati  e  prefe- 
ribilmente  di   scarlatto. 

Donde  questo  elemento  prettamente  ve- 
neziano? Semplice  capriccio  d'artista,  che 
aveva  avuta  lontana  indiretta  notizia  delle 
gondole?  o  ricordo  di  ini  soggiorno  a  Ve- 
nezia e  quindi  di  un  contatto  diretto  del 
Palmezzano  coll'arte  veneziana?  Che  a  un 
certo  momento  egli  abbia  sentito  l'influsso 
diretto  dell'arte  l)elliniana  risulterebbe,  non 
foss'altro  (come  fu  già  osservato  più  volte) 
dal  confronto  della  Pietà  di  Vicenza  con 
quella  Pietà  di  Giovanni  Bellini,  che  da 
Pesaro  passò  ad  ornare  la  galleria  Vatica- 
na; ma  per  conoscere  questa  egli  non  aveva 
avuto   bisogno   di  andare  a   Venezia. 

Inoltre  la  Pietà  di  Vicenza  fu  dipinta 
appena  un  anno  prima  della  morte  dell'ar- 
tista, mentre  giustamente  osserva  il  Cice- 
rone che  queir  influsso  si  era  fatto  in  lui 
fortemente  sentire  subito  dopo  la  morte 
di  Melozzo.  Secondo  il  Berenson,  prece- 
duto in  ciò  da  Crowe  e  Cavalcaselle  e  dallo 
Schmarsow,    il   legame    che   unisce    il    Pal- 
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mezzano  al  Bellini  sarchhe  ra|)|)resontat(> 
tlal  Rondinelli  ;  (jiianUiiKjiic  il  licienson  jkiì 
mostri  di  credere  che  Fazione  sia  siala  reci- 
proca, perchè,  mentre  airelcnco  (1(11<-  opere 
del  Palmezzano  premette  lavverlimenlo  : 
iiifliieiìccd  sli>>:luly  hy  Roiìdinclli.  allelenco 
di  ((nelle  del  Rondinelli  dà,  colle  stesse  pa- 
role, inversa  sentenza:  sliglitlv  iiìjhn'iiccd 
l)\    Pdìmezzano. 

Ma  il  nostro  (e  lo  stesso  Schmarsow  vi 
accenna  fuggevolmente)  si  accosta  piuttosto 
ad  mi  altro  e  più  insigne  artista  :  a  Gio. 
Batta  Cima,  tanto  che  alcune  opere  sue  fu- 
rono a  fpiesti  un  tempo  atlrihuite.  (lerte  pro- 
fondità di  sfondi  luminosi  che  in  lui  si  ritro- 
vano, variati  di  colli  e  di  riviere  e  di  insena- 
ture a  fior  d'acqua,  sparsi  di  casette,  di  cit- 
tadine tiurile,  di   folli  cespugli,  di  ponti,  di 


cascatelle,  popolati  di  pasl<iri,  di  animali,  di 
minuscoli  ometti  a  piedi  e  a  cavallo,  se 
sono  comuni  a  tutta  larte  belliniana.  più 
sono  famigliari  al  coni'gliancsc  :  al  quale 
|)oi  sopratntlo  ci  richiama  il  modo  di  om- 
hreggiare  le  guance  e  le  tempie  con  rapido 
ol)lif[uo   trapasso    dalla    luce   ali" ombra. 

Ma.  checcli»"'  sia  di  ciò.  è  cerio  che  nei 
fondi  dei  quadri  quattrocenteschi  \eneziani. 
fatta  eccezione  per  le  Storie  <lell(i  Croce  di 
S.  Gio.  Evangelista  ora  alPAccademia.  nelle 
quali  erano  imposti^  dal  soggetto  anzi  di 
esso  facevano  parte  integrale,  le  gondole 
sono  elemento  decorativo  assai  raro,  tanto 
che  i  quadri  di  qualche  imjjortanza  che  le 
contengono  si  (tossono  contare  sulle  dita 
delle  mani.  Il  Gima  stesso  non  ci  dà  che 
una   volta   sola   una  minuscola  "iondoletta  o 
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barchetta  nel  Battesimo  di  S.  Giovanni  in 
Bragora.  Ben  difficilmente  dunque  il  Pal- 
niezzano  avrebbe  potuto  pensare  a  ripro- 
durre questo  particolare  decorativo  in  un 
suo  sfondo,  senza  averne  avuta  direttamente 
r  impressione  e  fors'anche  senza  averne  ve- 
duto e  preso  l'esempio  dal  Gentile  e  dal 
Mansueti  e  dal  Carpaccio  nelle  Storie  dello 
Croce.  Ci  par  dunque  necessario  ammettere. 


(1)  In  Arch.  Stor.  d'arte,  a.  VII.  1894.  pag.  459  seg. 
Il  Venturi  nella  bibliografia  del  Palniezzano  {^Storia  dell'ar- 
te, VII,  II,  pag.  54,  n.  I)  cita  col  medesimo  titolo  un  altro 
scritto  del  Calzini,  stampato  ad  Ascoli  Piceno  nel  1904. 
Ma  ho  ragione  di  credere  che  questo  libro,  il  quale  non 
esiste  in  nessuna  delle  maggiori  biblit)teche  italiane,  non 
sia  che  l'estratto  dello  studio  già  pubblicato  nell'-Archivio 
storico,  al  quale,  forse  per  speculazione  libraria,  sia  stata 
rifatta   la  copertina  colla   nuova   data. 


in  un  certo  momento  della  sua  vita,  un  suo 
più  o  meno  lungo  soggiorno  a  Venezia.  Il 
quale,  del  resto,  sembra  confermato  anche 
dal  numero  notevole  delle  sue  opere  che 
tutt'oggi  rimangono  nel  Veneto  e  che  più 
erano   un   tempo. 

In  ciò  r  importanza  non  trascurabile  del 
Cristo  di  casa  Ferretto. 

ANDREA  MOSCHETTI. 


(2)  La  tavola,  di  grossa  noce,  misura  m.  0,75  •  0,57. 

(3)  Ciò    mi    fu   anche    sinceramente    confermato    dalla 
persona  stessa  che  eseguì  il  così  detto  restauro. 

(4)  Simile  invece  per  disegno  è  nel  Cristo  del  Correr, 
ma   più  espressiva  nel   nostro. 

(5)   Melozzo  da  Forlì,  Berlino   1886,  pag.   282. 


IL    GIARDINO    ITALIANO    NEL    (QUATTROCENTO. 


Il  giardino  trecentesco  non  ebbe  in  Italia 
caratteri  differenziali  dai  giardini  del  resto 
d'Europa.  Si  trattava,  per  dirla  in  breve, 
di  un'arte  "  gotica  „  del  giardino  comune 
a  tutti,  italiani  francesi  tedeschi  ;  che  s'era 
sviluppata  durante  il  medioevo;  e  dissemi- 
nava i  suoi  esemplari  nei  chiostri  de'  con- 
venti e  presso  i  castelli  feudali.  Nel  chiuso 
delle  città  quasi  niente:  ma,  almeno  da  noi, 
nel  trecento  fuori  della  città,  extra -mitros, 
cominciavano  a  farsi  fitte  le  ville. 

Questi  giardini  separati,  in  genere,  dalla 
massa  deirabitazione  «-rano  non  grandi,  qua- 
drati e  cintati.  Lornamento  principale  era 
spesso  una  fontana  in  un  prato.  Lì  cor- 
revano vie  dritte,  fiancheggiatf  da  siepi  ; 
v'eran  pergole  in  abl)ondanza,  sedili  rustici, 
spalliere,    peschiere,    voliere.    Comprende- 


vano, secondo  la  loro  importanza,  il  giar- 
dino de'  fiori,  lerbaio,  il  pomario,  il  viri- 
dario. 

Descrizioni  ct)mplete,  per  quel  che  ci 
riguarda,  si  posson  leggere  nel  proemio  della 
terza  giornata  del  Decamerone,  e  nel  '•  libro 
d'agricoltura,,  di  Pietro  de'  Crescentii.  Il 
punto  di  origine  di  essi  era  in  un  nucleo 
sentimentale  vivo  in  tutto  il  medioevo, 
vivissimo  nel  secolo  XIV:  nella  visione  idil- 
lica della  natura,  da  cui  sgorgarono  alcune 
concrete  espressioni  letterarie,  la  ballatella 
e  i  canti  di  calendimaKKio.  le  oasi  descrittive 
dei  cantari  cavallereschi  e  le  lejitrende  eremi- 

np 

tiche;  e,  in  pittura,  quelle  divagazioni  vil- 
lereccie che  furon  si  care  ad  Antonio  Loren- 
zetti,  ai  miniatori,  agli  epigoni  giotteschi. 
Di   ciò   che   la  bella  natura  di  più  bello  of- 
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triva  si  volle  lutto  in  un  (a.scio  tutto  il 
nit'jilio;  »'  sorpreso  e  fermato  nel  momento 
transitorio  della  perfezione,  in  |iii rezza  im- 
macolata :  (ino  a  ridursi  a  unastrazione  in- 
naturale e  un  |)o'  ridicola.  I/erl»a  fu  sem|tre 
verdissima,  il  prato  fiorito,  raecjua  chiara, 
gli  uccelli  in  canto  ed  in  amore,  il  cielo 
sereno,  la  stagione  "  dolce  „  e  di  primavera. 
Nel   «liardinaggio   che   tutte  queste   dilet- 


tevoli cose  pot<'va  avere  pro|irio  in  carne 
ed  ossa,  il  godimento  che  ne  risidtava  fu 
più  elle  altro,  com'era  naturale,  corporeo 
e  sensualistico.  Gli  elementi  di  radice  arti- 
stica furono  scarsi  e  di  nuda  sem|»Ii(ità  ele- 
mentare: il  gioco  di  geometria  piana  di  |)oclie 
rette  intersecate;  le  relazioni  di  colorismo 
[»reliminare.  forse  anlrriore  all'estesi,  di 
(jualche    macchia   di    rose    contro   il   verde. 
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e  del  verde  sul  cielo:  qualche  effetto  di 
luminosità  quieta  e  aurata,  tutta  eguale, 
di  un  aspetto  solo,  senza  vicende;  qualche 
scarna  contemplazione  architettonica  e  scul- 
torea.  Nientaltro. 

Quando  furono  i  tempi  di  Piero  della 
Francesca  e  di  Leon  Battista  Alberti,  se  il 
giardinaggio  doveva  diventare  una  forma 
d'arte,  è  evidente  che  questo  non  poteva 
più  bastare. 


*  * 


Ma  le   novità   non   vennero  a   un  tratto. 

Vogliamo  intanto  rict>rdare  alla  svelta  i 
maggiori  di  questi  giardini  del  quattrocento? 

A  Firenze  Cosimo  il  Vecchio  piantò  in 
città  due  giardinetti,  quello  del  Palazzo 
di  via  Larga,  e  quello  del  Casino  di  San 
Marco.  Di  tutte  le  sue  ville  forse  sola 
Careggi  ebbe  giardini  di  qualche  estensione: 
le  altre  eran  luoghi  di  campagna,  a  con- 
torno rustico  per  caccie  e  coltivazioni  reddi- 
tizie, senza  preziosità  di  giardinaggio.  Anche 
la  villa  di  Lorenzo  a  Poggio  a  Caiano,  che 
pure  è  quasi  della  fine  del  secolo,  non  dovette 
essere  per  questo  lato  molto  cospicua  ;  se 
anche  un  secolo  dopo  (come  ci  mostra  il 
lunettone  del  Museo  storico  topografico, 
pag.  369)  non  possedeva  che  un  giardinetto 
staccato  e  murato,  con  solo  un  motivo  ot- 
tagonale centrale  di  sieponi  e  sedili,  e  poche 
pergole;  ai  lati  due  pomarii;  dietro  un  viri- 
dario  d'abeti.  Tra  le  ville  medicee  non  va 
dimenticata  quella  di  Fiesole  per  Giovanni 
figlio  di  Cosimo,  il  cui  giardino  crebbe  su 
una  terrazza  artificiale. 

Il  giardino  vaticano  fu  progettato  in 
grande  da  Niccolò  V,  quando  nel  1450 
l'Alberti  e  il  Rossellino  studiarono  per  lui 
il  rifacimento    della  chiesa   e    del   palazzo 


papale:  ma  con  tutte  le  buone  intenzioni 
andò  a  finire  che  rimase  sotto  lui  e  i 
suoi  successori  assai  modesto.  Si  hanno  solo 
notizie  generiche  su  quelli  di  Niccolò  d'Este 
a  Ferrara;  o  i  veneziani.  E  a  Milano  intorno 
al  castello  di  Porta  Giovia  sotto  i  Visconti 
e  gli  Sforza  non  esistette  che  un  "  barcho .. 
entro  il  quale  solo  qualche  spazio  ristretto 
era   a   vero  e   proprio   giardino. 

Man  mano  che  si  procedeva  negli  anni  si 
andava  verso  forme  più  ricche,  specie  in 
giardini  di  poca  estensione  come  quello  di 
PioIIaPienza:  odei  Montefcltro  ad  Urbino: 
o  dei  Bentivoglio  nel  palazzo  bolognese,  e 
nella  Villa  della  Viola:  o  quelli,  sempre 
urbani,  di  Ercole  1  a  Ferrara,  detti  della 
"  Duchessa  „  (o  della  "  Fontana  „  )  e  del 
"Padiglione.,.  Ercole  I  injjrrandì  anche  Bel- 
fiore,  già  fondato  dal  M'  Alberto,  e  che 
allora  era  fuori  della  mura.  E  gli  Aragona 
a  Napoli  ornarono  di  tutte  le  risorse  del 
tempo  la  Duchesca,  e  il  vasto  Poggio  Reale. 

Di  tutti  questi,  che  giungono  fin  quasi 
alla  fine  del  secolo,  noi  abbiamo  numerosi 
ricordi  e  cenni;  ma  per  lo  più  sparsi  e  scolle- 
gati, se  anche  qualche  volta  insistenti  sopra 
alcune  particolarità  che  formavano  il  pregio 
del  luogo  o  avevan  colpita  la  immaginazione 
dello  spettatore.  Pure  di  almeno  un  giardino 
dell'ultimo  quattrocento  c'è  rimasta  una 
descrizione  completa  e  compatta,  quello  di 
Bernardo  Rucellai  a  Quaracchi  presso  Fi- 
renze, lasciataci  dallo  stesso  proprietario  in 
un  suo  "Zibaldone,,.  Giardino  n(m  prin- 
cipesco, ma  tuttavia  di  gran  signore.  Tale 
che  il  padrone  poteva  dire  che  non  c'era 
forestiere  di  passaggio  "  che  per  uno  quarto 
d'ora  non  si  fermi  a  vcth-re  el  (b'ilo  jriar- 
(hno  nel  quale  è  cose  molto  gentile,,.  E 
gli  abitanti  di  S.  Piero  a  Quaracchi  parendo 
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loro  che  quel  «jiardino  desse  fama  al  liioo;o 
stabilirono  nel  1480  di  assumerne  a  loro 
carico  le  spese  di  manutenzione. 

fL  poiché,  oltre  a  ciò,  cpiello  che  sap- 
piamo dei  giardini  estensi  o  aragonesi  col- 
lima perfettamente  con  l'immagine  che  del 
suo  ci  traccia  il  Rucellai,  possiamo  farci 
sicuri  a  rintracciare  dietro  a  questo  gli 
elementi  dell'arte  quattrocentesca,  almeno 
<|iiaiilu  a  schema  e  ideazione  generale. 
Per  le  parti  \arif  aiulie  gli  altri  ci  aiu- 
teranno. 


Tutt'insieme,  a  prima  vista,  il  giardino 
di  (^uaracchi  non  sembra  diversificare  Irop- 
po  <la  quelli  che  avevan  potuto  immagi- 
nare Pietro  de'  Crescenti!  o  Giovanni  Boc- 
caccio. Si  tratta  ancora  di  un  ";iardin()  in 
pianura.  Il  suo  totale  risulta  da  unaddi- 
zione  delle  varie  parti,  che,  se  auclic  non 
vuol  dirsi  slegata,  non  pare  certo  coordinata 
per  un  effettct  unitario.  Dopo  una  cosa  ne 
viene  un'altra,  ciascuna  con  hi  sua  (pialità 
e  lìcUezza:  in  cui  la  cpialità  o  bellezza  della 
vicina   non    ha    nessuna   influenza.   1  motivi 
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principali  della  composizione  sono  formati 
dalla  pergola,  con  spalliere  di  hossi,  che  va 
dalla  porta  di  strada  al  "  precinto  „  ;  e  dal 
grande  viale  dritto  e  alberato  che  va  fino 
all'Arno.  Ma  la  loro  connessione  reciproca 
è  di  pura  giustaposizione:  uno  è  dirim- 
petto all'altra,  ed  è  tutto.  Così  ogni  altro 
elemento  del  giardino  sta  per  conto  suo  : 
e  appena  se  è  accennato  un  collegamento 
tra  "  l'oratorio  d'allori ..  e  la  pergola.  E  se 
si  esaminano  una  per  una  le  parti  varie,  in- 
contrianif)   parecchie  cose  che   ci  erano  ben 


note  da  un  pezzo  :  il  vivaio,  l'albereto,  il 
viridiario  di  abeti,  pergole  a  botte  e  "  in 
acuto  ., ,  "  oratorii .,  e  capanne,  siepi  di  fiori 
e  spalliere  d'arbvisti,  sedili  rustici,  promi- 
scuità tra  giardinaggio  ed  orticoltura,  sen- 
sazioni di  colorismo  elementare  ("rosai  di 
rose  bianche  e  rosse  e  incarnate....  etc). 
Insomma  siamo  ancora  nel  tipo  di  prefe- 
renza vegetale  e  rustico,  con  i  più  dei  suoi 
elementi  assunti  dalla  natura  campestre,  e 
appena  sottoposti  individualmente  a  qualche 
timida  violenza  lineare  o   plastica. 
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Questo   è   il   vecchio:   e   il   nuovo? 

Le  novità,  filtrarono  lentamente  e  alla  spic- 
ciolata nella  compafiine  del  fjiardino  medio- 
evale; e  prima  come  particolari  esornativi, 
con  intenzioni  tutte  locali,  e  realizzazioni 
frammentarie.  Accenni  e  presentimenti,  come 
è  naturale,  avanti  che  riuscite  solide  :  di  cui 
forse  neanche  furon  chiarissime,  allora,  le 
rjiialità  |)iù  intime  e  le  possibilità  di  sviluppo. 

In  molti  casi  si  tratta  prohaltilmente  di 
invenzioni,  e  barlumi  di  invenzioni,  fortuiti. 
Noi  le  raduniamo  qui,  dal  giardino  Rucellai 
e  da  gli  altri,   in   un  elenco  sommario:  in 


gran  dubbio  di  non  conferir  loro,  nella  sec- 
chezza dell'astrazione,  un  lineamento  ben 
più  marcato  e  nitido  di  quel  che  ebbero 
in  realtà.  In  ogni  modo  ecco  alcuni  indizi 
dei  più  importanti  : 

uno  sforzo  di  collegamento,  non  pratico 
ma  artistico,  tra  casa  e  giardino:  che  nel  giar- 
dino medioevale  non  esiste.  Questo  in  gene- 
re è  un  organismo  a  sé.  separato  dal  casa- 
mento, e  lutto  chiuso  attorno.  Nei  giardini 
quattrocenteschi  si  cerca  un  transito  tra  la 
massa  muraria  e  la  massa  vegetale  che  s'e- 
rano accostate,  e  si  trova  per  primo  in  una 
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forma  architettonica  che  la  casa  di  città  <;ià 
jiossedcva,  la  lopiria  terrena  ad  archi.  E 
estremamente  probabile  che  prima  l'inven- 
zione si  sia  concretata  nei  «iiardini  urbani: 
(palazzi  di  Fienza,  di  [Jrl)ino,  dei  Bentivo- 
jilio,  medicei  di  via  Larjfa  e  di  San  Marco, 
villa   della   Viola  etc.)  (pog.  MI.  :i7:i): 

un  tentativo  di  incardinameuto  |)rospettico 
dei  varii  elementi  su  una  stessa  linea  visuale: 
(per{:;<da  di  Quaracchi  che  rilega  le  due  porte 
d'accesso  e  del  "  jirecinto  „  ;  viale  di  Ouarac- 
clii  che  lerma  lo  sfondo  visuale  deirAriio 
sull'asse  delle  aperture  della  \illa;  dispo- 
sizione a  infdala.  nel  |>alazzo  di  Fienza.  ilel- 
ia  jiorta  diniiresso  cortile  loggiato  giardino 
(pufi.   :i7l): 

|)rinii  doininii  dei  di^li\(lli  dil  Icircno 
per  nu'zzo  (Ielle    forme   slilisticlic  (ielle  ter- 


razze e  delle  scalee,  conseguenza  dei  saggi 
di  jiiardino  in  luoghi  collinosi.  E  creazione 
che  ne  deriv(')  dei  giardini  pensili;  (villa 
Medici  a  Fiesole,  palazzo  di  Pienza,  pa- 
lazzo di  Urbino,  Foggio  a  (^aiano: 

introduzione  t)ltre  a  (|uella  già  esistente 
della  fontana,  di  altre  forme  architetto- 
niche, per  il  momento  poche,  di  scarsa  imjtor- 
tauza  e  in  is(damento  conijjlcto  (loggetta 
nella  porta  a  Quaracchi:  padiglione  nel  giar- 
dino omonimo  a  Ferrara;  pergolato  a  co- 
lonne nel  giardino  della  Duchessa;  loggia 
del  \i\aio  di  iielfiore,  sempre  a  Ferrara; 
|iadiglione  progettalo  da  Leonardo  per  il 
giardino   sforzesco)   (paf^.   .ilUK   Mìl): 

introduzioni  frequenti  di  forme  plastiche 
(fontane  dell'orlo  de'  Pazzi,  di  palazzo  Me- 
dici. Careggi,  Poggio  Reale  etc;  statue  an- 
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tiche  nei  giardini  Medici  e  Pojijjio  Reale; 
sedili  marmorei  di  Pienza  ;  vasi  per  fiori  a 
Quaracchi  (7j«^^    373-378.   3H4): 

interessamento  all'aspetto  del  paesafigio 
circondante  in  relazione  alla  j)ostiira  del 
giardino,  e  agli  effetti  panoramici  (veduta 
dell'Arno  da  Quaracchi,  vedute  nelle  valli 
sottomesse   da   Fiesole   Pienza   Urbino); 

infine  apparizione  di  alcuni  modi  ed  ele- 
menti giardinieri  che  saranno  poi  usatis- 
simi :  il  ■•  giardino  secreto  „  (  '•  precinto  „ 
di  Quaracchi);  opere  d'arte  topiaria,  cioè 
arte  di  tagliare  e  far  crescere  le  piante 
a  disegno,  (palazzo  Medici  e  Quaracchi  - 
p(if(.3f}9);  giochi  lalierintici  ("andirivieni,, 
di  Quaracchi,  labirinto  ricordato  da  Leo- 
nardo a  Milano);  montagnola  da  "belvede- 
re „    ("pogginolo    verde,,    di    Quaracchi); 


isolotti    in    un    bacino    d'acqua   (vivaio    di 
Belfiore):  ecc. 

Alcuni  di  questi,  che  abbiamo  elencati  tra 
quelli  testificati  da  documenti,  sono  auten- 
tici arricchimenti  d'arte  ;  altri  sono  invece 
meri  fatti  materiali,  indici  solo  di  tendenze 
e  inclinazioni  che  daran  frutto  nel   sesuito. 


Ma  qui  appunto  è  l'interessante.  In  queste 
tendenze  piuttosto  che  nelle  magre  prima- 
ticcie  realizzazioni. 

Meno  imj)ortanza  darei  ad  una  di  esse; 
questione  più  che  altro  di  curiosità  e  di 
moda,  e  tutta  d'ortline  puramente  imitativo: 
la  derivazione  dai  giardini  dell'antichità 
di  alcune  forme  specifiche.  Già  fin  dal  Pe- 
trarca si  parlava  con  nostalgia   delle   grandi 
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ville  romane.  Nel  quattrocento  esse  furono 
note  per  i  frequentissimi  accenni  degli  scrit- 
tori classici;  e,  in  visione  dispiegata,  in- 
sistita di  punto  in  juinto,  traverso  la  famosa 
lettera  di  Plinio  (  V .  6)  sulla  sua  villa  toscana. 
In  tanta  idolatria  per  Tantico  rinascente  si 
può  immaginare  se  si  lasciò  perdere  l'occa- 
sione. E  si  andò  dietro  a  quelle  particolarità, 
nello  spirito  frammentario  e  ornamentale  che 
abbiamo  accennalo,  sforzandosi  di  trapiantar- 
le tal  quali.  Risalgono  a  questa  origine  lamo- 
re  per  l'arte  topiaria;  per  le  statue  vecchie 
e  nuove  diffuse  con  larghezza  ;  per  i  grandi 
vasi  fìttili  e  di  pietra  :  il  caso  dell'ippo- 
dromo a  Milano  ;  le  pergole  a  colonnato,  i 


sedili  di  marmo,  i  "  plutea .,  e  via  dicendo. 

Più  importanza  è  a  dare  a  un'altra  ten- 
denza dordine  superiore,  che  non  isterilisce 
nella  imitazione  di  forme  già  concretate  e 
definite,  e  perciò  in  un  certo  senso  esaurite 
e  morte,  ma  investe  la  sorgente  idcativa 
della  composizione  giardiniera;  e,  senza  furia 
è  vero,  ma  nettamente,  la  innova  ab  imis. 

Non  era  possibile  infatti  che  dietro  la 
caccia  dei  particolari  varii  fosse  sfuggita  o 
non  fosse  contata  la  impressione  massima 
che  la  ricostruzione  in  fantasia  della  villa 
romana  dava  :  essere  essa  un  complesso  ar- 
chitettonico di  [)rimo  ordine,  anche  in  senso 
strettamente  murario.  D'altra  parte  noi  pos- 
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.siamo  constatare  che  nella  pratica  giornaliera 
.sono  continui  e  progressivi  i  contatti  clic 
con  i  giardini  van  prendendo  durante  il 
secolo  gli  architetti:  Michelozzo  a  Careggi  e 
a  Fiesole;  L.  B.  Alherti  al  Vaticano  (14S0): 
Rossellino  a  Pienza  (1462  e.);  Pagno  di  La- 
po Portigiani  dai  Hcnlivoglio  (1  160);  Biagio 
Ros.setti  e  Pietro  Benvenuti  a  Ferrara  (1471- 
78);  (Giuliano  da  S.  Gallo  a  Poggio  a  Calano 
(1479  e);  Giuliano  da  Maiano  a  Napoli 
(1487).   La  lista  è   lunga. 

Bisogna  sidiito  aggiungere  che  i  resultati 
.scaturiti  da  (juesti  conlatti  non  sono  stati 
finora  co.spicui.  (  )((()rrel)l)e  per  primo  sapere 
finn  a  <li('  punto  gli  architetti,  chiamati 
naturalmente  alla  c<»struzione  delle  ville,  si 
occupassero  della  sistemazione  dei  giardini. 
Benché  la  co.sa  sia  proliahilc  non  si  polrchhe 
affermarla  ;  salvo  |»er  alcuna  parte  speciale, 
e  le  adiacenze  della  casa.  In  ogni  niod»»  (pia- 
lunque  fosse  l'estensione  dell'opera  data, 
poca    o    molta,    credo   da    trscluderc    che    la 


posizione  dcirarcliitcllo  rispetto  al  giardino 
fosse  da  esso  considerata  e  sentita  come 
posizione  d'arte  ;  e  che  la  composizione  di 
un  giardino  si  concepisse  come  opera  costrut- 
tiva. Tuttora  il  giardino  è  immaginato  come 
luogo  di  .svago  e  d'utilità,  che  cade  sotto 
il  dominio  dei  capricci  del  |)adronc,  più 
che  sotto  quello  di  uno  stile  sia  pure  hiando. 
Questo  doppio  carattere  di  luogo  di  diletto 
e  di  fantasie  appare  molto  chiaro  anche 
nei  due  scrittori  che  han  considerato  l'argo- 
mento  con  maggior  severità:  l'Alherti  e  Fran- 
cesco  di   Giorgio. 

E  allora  non  ce  che  tornare  e  tenersi 
alla  prima  e  più  semplice  (piistione  di  ten- 
denza. La  (piale  meglio  che  altrove,  e  anzi 
con  trojipa  rigidezza  meccanica,  s'afferma 
nelle  descrizioni  della  II  \  jiiìcrotoiìuuhid 
i'olijiliili  di  Francesco  (Colonna  (composta 
n<l  I  167,  puhhiicata  nel  1499).  Il  gran 
giardino  che  racchiude  nel  suo  centro  la 
lontana  di    \  enere:  tutto   a   cerchi   concen- 
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comp  rnefli  vithii  il  ri-iitri>  vrnli  tliviniiiiii  a  raiirelli  iiianiinri-i.  II  |iriiiiii  <-errliii>  tprniiiia  ron  lina  cUiuniira  ili  a;iriiiiii.  Il  Hrriiiiilii 
con  un  peristilio  mantiori'o  ed  è  divimi  «la  Btrailf  (nrpolale  in  trr  ordini  di  prati,  (.(pere  topiarie  di  varie  uperie  ninni  doviiiu{ne.  Sepiii! 
un  niseelli»  roperlo  da  una  grande  pergola,  e  vari-ato  ila  ponti,  l.e  linee  di  ili%-ÌMÌone  verso  il  ceniro  nimii  manate  in  ipieHta  aeronda 
parte  da  atrade  ;  ed  enfia  è  divina  eoncentricaniente  da  tante  gradinate  rlie  salgono  doppie,  di  qua  e  di  la,  e  hanno  in  cima  un  ri, 
piano.  Sul  primo  ripiano  un  portirato,  negli  altri  sieponi  ad  opera  topiari  i.  'Ira  le  gradinate  hoiio  \ie  rirrolan.  aioli-,  liiiMilietli.  inoi.iìri, 
AI   eentro   nn   anfiteatro   rliiiidenle   la   fontana   di   Venere. 


trici  coinr  IMI  iuoikIo  danlesc»»  ;  misurato, 
sef^mentato,  scompoiiihilo  e  ricomfxmihilc 
nei  .suoi  pezzi  esatti  come  un'opera  fli 
tarsia;  appare  egualmente  artifieiato  nelle 
parti  naturali,  (pianto  nelle  jiarti  costrutte 
(pufi-  ilio).  Per  la  prima  v<jlta  forse,  qui 
la  materia  vegetale  è  considerata  nettamente 
come  materiale  da  edificazione,  in  nulla  dis- 


simile dal  marmo  e  dalla  pietra.  Si  mescolano 
indifferentemente  nella  ccmiposizione  gene- 
rale portici  e  |»ergolati,  scalinate  e  nuira- 
glioni  di  verde,  opere  plastiche  ed  opere 
topiarie,  accostate  e  fuse,  senza  dissonanza 
di  eHeiii,  in  una  visione  unica.  Nessuna 
pianta  è  lasciata  libera  nella  sua  espansione 
naturale,  ma  tutte  ridotte  sotto  volute  forme 
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e  misure,  con  i  fiori  si  tracciano  disegni 
per  terra  così  come  con  le  tessere  musive; 
e  le  aiuole  sono  a  nodi,  racemi,  intrecci 
laberintici,  come  due  secoli  dopo  nel  giar- 
dino francese  f/>«^'.  388 J.  Una  fontana  di 
specie  architettonica  è  composta  nell'ordine 
inferiore  di  colonne  e  trabeazioni  petrigne, 
nell'ordine  superiore  da  piante  che  uscendo 
fuori  da  grandi  vasi,  continuano  con  indif- 
ferenza a  costituire  membrature  e  ornati 
(pag.  387).  Opera  di  pura  fantasia  è  vero, 


questo  •'  Sogno  di  un  combattimento  d'a- 
more „ ,  ma  certamente  aderente  alle  possi- 
bilità ideative  del  momento,  come  cento 
anni  avanti  erano  a  cpielle  del  suo  mo- 
mento le  fantasie  di  Giovanni  da  Prato  nel 
"  Paradiso  degli  Alberti  „  :  ed  egualmente 
significativa. 

Accanto  al  giardino  di  Polifilo,  perfino 
i  precetti  che  l'Alberti  ci  ha  lasciato  nel 
suo  "  de  re  aedificatoria  .,  sembrano  di  gu- 
sto un  po'  antiquato:  effetto,  in  gran  parte, 
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diseg.no  con  fiori  ed  erba  per 
aioi.a.  ■  sogno  di  pompilo. 


della  non  precisa  posizione  presa  dagli  ar- 
chitetti di  fronte  al  giardino,  che  più  su  ab- 
hiaino  notata:  e  del  considerare  loro  com- 
pito suggerire  al  padrone  delle  "  curiosità  „ 
più  che  creare  un'opera  d'arte. 

Non    ci    dice    niente   di    nuovo    quando 
prescrive    "le    logge    su    l'orto    nelle    quali 
tu    possa    stare    et    al    sole   et  all'ombra  „  ; 
oppure  :    "  siaci    un    pratello    allegrissimo, 
caschino  fuori  di  speranza  le  acque.  Sieno 
i   viali  terminati  da  frutti  che  tenghin  sem 
pre  le   frondi   verde,....   et  accerchierali   d 
bossi....   né  qui   manchino  arcipressi  vestiti 
di  ellera  ,,,  Ma  le   nuove  inclinazioni  giar 
diniere   appaiono  chiare,   quando    l'Alberti 
consiglia,  secondo  l'uso  degli  antichi,  spe 
lonche  :   "  Nelle  grotte  delle  spelonche  usa 
vano   gli   antichi   di    farvi   una   corteccia  d 
cose  aspre  et  ronchiose  commettendovi  pez 
zuoli    piccoli    di    pomice    o    di   spugne,   di 
travertini,....   Piac(juemi  grandemente  quel 
ch'io    veddi    già    ad    una    simile    spelonca 


donde  cadeva  una  fontana  d'acqua,  con- 
ciossia  che  e"  v'era  una  scorza  fatta  di 
varie  sorte  di  nicchi  et  di  ostrighe  marine 
altre  arrovescio  et  altre  bocchoni  fattone 
uno  scompartimento  secondo  la  varietà  dei 
loro  colori,,.  E  i  giardini  cinquecenteschi 
furon  pieni  di  grotte  ronchiose  a  fontana. 
Oppure  (piando  consiglia  pergole  su  colonne; 
o  dietro  l'esempio  di  Fetone  Agrigentino 
indica  1"  uso  dei  vasi  di  pietra  ;  e  quello 
di  descrivere  i  nomi  (del  padrone)  con  let- 
tere di  bossolo  e  di  altre  erbe  odorate 
sopra  il  terreno;  o  ammette  che  nei  giar- 
dini possano  trovarsi  "statue  che  incitino 
a  ridere  „  ;  e  propone  davanti  le  ville  l'an- 
fiteatro. Tutte  cose  che  saranno  nel  seguito 
riprese  e  ripetute  a  sazietà.  Ma  più  che  que- 
ste forme  singole,  mi  piace  di  mettere  in 
evidenza  altri  sujrgerimenti  albertiani  che 
riguardano  la  composizione  generale,  e  ci 
avviano  sempre  più  verso  quelli  che  saranno 
gli  aspetti  definitivi  del  giardino  italiano. 
E  sono:  il  consiglio  di  scegliere  per  luogo 
di    villa    uno    dal    quale    si    "  vcgghino    la 
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città  le  terre  il  mare,  et  una  distesa  pia- 
nura, et  le  conosciute  cime  delle  colline 
et  de'  monti ,,:  che  è  netta  coordinaziime  del 
giardino  al  paesaggio.  Le  piantagioni  degli 
alberi  "a  ordini  diritti,  ugualmente  discosto 
uno  dairaltro,  et  che  corrispondino  l'uno 
alTaltn)  come  si  dice  rinterzati  a  filo  „. 
Infine  il  preciso  accostamento  delle  pian- 
tagioni all"architetture,  come  già  nelle  più 
esasperate  immagini  d'artificio  di  Polifilo  : 
"  faccinsi....  cerchi  secondo  quei  disegni  che 
delle  piante  degli  edifici  sono  lodati,  d'al- 
lori    di     cedri    et    di     ginepri,    intrecciati. 
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DISEGNI  IN   l'IANTi  l'KR  GIARDINO. 
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avviluppati,   et    rimessi  l' uno   ncll"  altro  ... 

E  riecheggia  per  (pi(\sto  lato  Francesco 
di  Giorgio  :  "  si  debba  il  <(>mpositore  inge- 
gnare  di  ridurla  (la  figura  del  giardino)  a 
qualche  specie  di  figura  perfetta  come  cir- 
c(dare  quadra  o  triangolare  :  do])o  <piesti, 
più  apparenti  sono  la  pentagona,  esagona, 
ortog<mia... ,, 

La  via  è  presa  con  una  Iranchezza  e  una 
sicurezza  assolute.  Qualche  decennio  dopo, 
giunta  l'arte  del  giardinaggio  a  una  com- 
pleta coscienza  critica  di  sé,  Baccio  Bandinelli 
scriverà:  "  Le  cose  che  si  murano  debbono 
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essere  puida  e  superiori  a  (|iicll<'  che  si 
|tiaiitan(> ...  E  il  Serlio  |)n>|>i)iien(l()  disefini 
per  "  eonipartinienti  d'essi  «giardini  ,.  aj;- 
fiiuiifje  candidamente  "  anchora  clic  jx-r  al- 
tre cose  potrehbono  servire  ,,  (pug-  -i'M)). 
Non  era  che  la  conclusione  JeiiiJlinia  e  ri- 
gida dei  principi  messi  con  tanta  franchezza 
dal   (piattrocento. 

11  cui  apporto  dunque  allo  sviluppo  del- 
l'arte del  giardino,  più  che  nelle  poche  attua- 
zioni, è  da  cercare  nella  chiarezza  teorica 
con  la  quale  si  stabilisce  che  il  giardino 
ha  da  essere  una  composizione  geometrica 
e  architettonica.  Una  composizione  di  forme 
geometriche   piane   in  pianta,  condotta  non 


diversamente  «la  come  per  loro  supcrfici  mu- 
rarie potevano  usare  il  Hrunelleschi  o  Lucia- 
no di  Lauraiia.  Da  trasformare  j)()i.  dov*-  era 
necessaria  una  proiezione  in  altezza,  in  for- 
me geometriche  solide;  le  (piali  ovviamente 
propendevano  ad  assumere,  per  quel  che 
sia   arte,   espressione  architettonica. 

La   consolidazione   in   realtà    artistica    di 
questi  concetti,  sarà  op<Ta  del  cinquecento. 

LUIGI  DAMI 


Oltre  che  dalle  opere  citate  incidentalmente,  e  dai 
monumenti  figurativi  riprodotti,  i  dati  occorsi  per  questo 
scritto  sono  stati  tratti  dalle  fonti  le  più  varie,  la  cui 
lunga  serie  ]>er  il  carattere  della  rivista  non  può  essere 
qui  riportata. 
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UN  NUOVO   DIPINTO   DI  JACOPO  BASSANO. 


Lattribuzione  a  Jacopo  da  Ponto  detto 
il  Bassano.  della  Madonna  col  lianihino  e 
S.  Giovannino,  conservata  nella  collezione 
Frizzoni  Salis  di  Bcrjiamo  non  può  non 
presentarsi  chiara  e  convincente  a  quanti 
alihiano  familiarità  con  tutta  la  produzione 
|)iltiiri(a   del   celebre   maestro   bassanese. 

11  dipinto  ci  dà  una  fiojurazione  reli- 
giosa assai  difl'usa  nel  nostre)  cinquecento: 
è  un  esemplare  del  quadro  di  devozione 
destinato  ad  uso  famigliare.  Oltre  alla  sra- 
zia  dignitosa  ed  affettuosa  che  spira  dal 
\olto  della  Vergine  e  tlall"  atteggiamento 
sfjontaneo  e  vivace  con  cui  il  San  Giovan- 
nino offre  con  le  due  manine  a  Gesù, 
bimbo  dalle  forme  atticciate  e  goffe,  la  sua 
piccola  croce,  il  dijiinto  presenta  sopratutto 
«pialità  nf>tev<>li  di  colore.  Entro  il  tono 
forte  di  smalto  della  tenda  verde  che  serve 
di  sfondo,  incorniciata  dalla  massa  scura 
(1(1  manto  verde-bleu  che  ricade  sulle  gi- 
nocchia della  Vergine,  accanto  all'intona- 
zione bruna  del  S.  Giovannino,  si  delinea 
la  massa  chiara  luminosissima,  al  centro 
del  (piadro,  in  cui  canta  il  bianco  fosfo- 
rescente del  drappo  che  dal  capo  della  Ver- 
gine ricade  sulle  sue  spalle  e  le  avvolge  la 
figura.  I  caratteri  stilistici  così  nel  tipo 
della  Vergine  come  nella  tecnica  del  co- 
lore, son  diversi,  è  vero,  in  questo  di- 
pinto da  fjueir  aspetto  tutto  particolare 
sotto  cui  generalmente  si  presentano  con  fi- 
sionomia |)r()pria,  con  segni  ben  definiti 
le  opere  bassanesche   del   periodo  più    ma- 


turo. Il  (ii|)into  Frizzoni-Salis  appartiene 
ad  un  momento  meno  noto  nell'attività 
pittorica  del  maestro,  ma  non  per  questo 
meno  attraente  e  sotto  certi  aspetti  anzi 
più  pregevole,  di  cui  forse  la  bella  tela 
dell'Ambrosiana  "Il  riposo  in  Egitto..  ra]>- 
presenta  Io  sforzo  più  nobile.  E  questo  il 
periodo  in  cui,  abbandonate  o  meglio  sor- 
passate le  forme  bonifacesche  delle  primis- 
sime sue  prove,  al  giovane  pittore  si  presen- 
tano modelli  d'arte  j)iù  elevata  e  possente; 
è  il  periodo  nel  quale  Tiziano  e  special- 
mente il  Parmigianino,  t'sercitano  largo  in- 
p  p 

flusso  sullo  svolgimento  dell"  arte  sua,  of- 
frendogli motivi,  tipi,  atteggiamenti,  da 
cui  egli  con  notevole  abilità  assimilatrice 
sa  ricavare  largo  materiale  per  le  sue 
opere.  E  noto  infatti  come  intorno  alla 
metà  del  cinquecento  larte  di  Francesco 
Mazzola,  dell'  elegante  pittore  parmense, 
abbia  suscitato  grande  entusiasmo  a  Ve- 
nezia; e  fu  moda  in  quel  tenq)o  imitarla 
ed  ispirarsi  alla  grazia  delle  sue  Madonne 
allungate,  dal  volto  affilato,  dalle  mani  ari- 
stocraticlie.  Jacopo  Bassano,  al  quale  natura 
non  fornì  larga  fantasia  inventiva  (i  suoi 
modelli,  i  suoi  materiali  di  bottega  appaiono 
spesso  ripetuti,  adattati,  a|)pcna  modificati 
con  (pialche  \ariante  a  seconda  d(>lle  ne- 
cessità) non  seppe  sfuggire  allinflusso  che 
il  Parmigianino  esercitò  in  quegli  anni  su 
gli  artisti  veneziani.  E  se  ciò  non  ci  fosse 
sulficientement*'  dimostralo  dalle  opere  stes- 
se,  il   Ridolfi   ed    altri    scrittori     ce    ne    da- 
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rebbero  chiare  testimonianze,  informandoci 
a  più  riprese  che  Jacopo  da  Ponte  in  gio- 
ventù ebbe  a  ritrarre  con  frequenza  le 
"  carte  (i  disegni)  del  Parmegianino,  donde 
apprese  alcuna  gratia  negli  atti  delle  fi- 
gure ..  (^).  Ed  è  questo  infatti  il  carattere 
principale  che  il  Bassano  si  sforzò  di  dare 
alle  sue  manifestazioni  pittoriche  in  quel 
"  secondo  periodo ,.  della  sua  attività  che 
s'inizia  poco  dopo  il  1538  ed  è  compreso 
fra  liniitazione  bonifacesca  della  gioventù 
ed  il  periodo  maturo  dell'arte  sua:  pe- 
riodo di  transizione  che.  come  fu  affer- 
mato, appare  caratterizzato  da  una  certa 
nobiltà  ed  eleganza  nelle  figure  muliebri, 
dalla  speciale  predilezione  per  i  toni 
chiari,  grigi  e  bianchi  a  cui  corrisponde 
un  impasto  liscio  di  colore,  con  graduali 
trapassi  di  chiaroscuro,  ben  differente  da 
quel  tocco  rapido,  secco  nella  modellazione 
delle  forme  e  nei  contrasti  violenti  di  ombre 
e  di  luci,  da  quei  tipi  campagnoli,  sgra- 
ziati e  rozzi,  segno  caratteristico  del  tem- 
po più   tardo,   personale   del   pittore. 

Né  mancano  facili  ed  abbondanti  i  ri- 
scontri fra  il  dipinto  Frizzoni-Salis  ed  altre 
opere  sicure  appartenenti  allo  stesso  mo- 
mento stilistico,  per  provare  la  serietà  del- 
l'attribuzione:  basterebbe  scorrere  quel 
gruppo   di   riproduzioni    pubblicate    in    un 


nostro  breve  studio  comparso  ne  UArte^^) 
o  quelle  poste  ad  illustrazione  nell'articolo 
del  dott.  Von  Hadeln  (^),  per  convincersene. 
Si  può  anzi  affermare  che  il  gruppo  della 
Vergine  col  Bimbo,  che  nella  disposizione 
generale  e  persino  nel  particolare  motivo 
del  fazzoletto  bianco  che  ricade  dal  capo 
della  Madonna  su  quello  del  putto,  ricorda 
la  c(ìmposizione  di  Tiziano  nella  Pala  Pe- 
saro ai  Frari,  una  delle  principali  fonti 
d'inspirazione  per  l'arte  del  tempo,  trova 
ripetizioni  quasi  identiche  pressoché  rical- 
cate sullo  stesso  stampo,  nella  gran  pala 
della  Vergine  in  trono  fra  S.  Martino  e 
S.  Antonio  abate  della  Pinacoteca  di  Mo- 
naco e  più  ancora  forse  nelF  affresco  di 
simile  composizione  nel  chiostro  di  S.  Fran- 
cesco a  Bassano  :  e  citiamo  solo  le  due 
opere  con  cui  più  evidenti  si  presentano 
le   affinità. 

Ma  oltre  all'interesse  che  questo  dipinto 
presenta  per  i  suoi  pregi  intrinseci,  esso 
acquista  altresì  particolare  valore,  per  il 
fatto  di  essere  una  nuova  testimonianza, 
che  si  aggiunge  al  numero  relativamente 
esiguo  di  opere  giunte  a  noi,  di  questo 
aspetto  tutto  particolare  che  l'arte  di  Jacopo 
Bassano  ebbe  ad  assumere  in  un  periodo 
notevole   della   sua   attività. 

GUILIO  LORENZETTI. 
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LO  SCULTORE  LIBERO  ANDREOTTL 


Nel  settembre  del  1914,  dopo  che  la  bat- 
taglia della  Marna  ebbe  liberata  Parigi,  lo 
scultore  Andreotti  nato  a  Pescia  in  Luc- 
chesia  volle  tornarsene  in  patria.  Ne  era 
partito  da  più  di  otto  anni.  A  Parigi  aveva 
trovato  rinomanza,  commissioni,  agiatezza 
e  raggiunto  una  sagace  esperienza  del- 
l'arte sua. 

Per  verità,  la  scultura  francese  già  deca- 
deva. Intorno  al  vecchio  Rodin  ormai  inope- 
roso gli  epigoni,  da  Maillol  e  da  Marque 
a  Bernard  e  ad  Epstein,  cercavano  di  rifu- 
giarsi nella  studiata  ed  esanime  semplicità, 
nella  purezza  delle  linee,  negli  accordi  delle 
cadenze  che  essi  chiamavano  classiche,  aiu- 
tandosi perfino  con  ricordi  della  grassa  e 
ondulata  scultura  indiana  ;  ma  il  pubblico 
li  seguiva  stanco.  Il  vigoroso  arcaismo  in 
cui  E.  A.  Bourdelle  conteneva  la  sua  foga 
meridionale,  era  senza  séguito  perchè  i 
giovani  più  avventurosi  e  meglio  nutriti 
gli  erano  ogni  giorno  rapiti  dai  cannibali  : 
voglio  dire  dall'ammirazione  pei  feticci  dei 
cannibali  d'Africa  e  d'Oceania  che  Picasso 
e  Derain  avevano  avuto  il  merito  di  lo- 
dare e  d'imporre,  per  qualche  tempo,  alla 
curiosità  parigina  e  anche  alla  moda,  tanto 
da  dare  con  quei  neri  mazzapicchi  l'ultimo 
colpo  alla  frolla  sbavata  scultura  da  pittore, 
ormai  da  mezzo  secolo   flagello   dell'arte. 

Anche  Libero  Andreotti  era  stato  in  Italia 
percosso  da  quel  flagello,  e  perchè  quella 
era  la  moda  e  perchè  alla  scultura  egli 
era    venuto   dalla    pittura.   Ma    pronto,   av- 


veduto, ostinato  nel  suo  lavoro,  colto  nel- 
la storia  dell'arte  sua,  e  perciò  sempre 
più  chiaramente  memore  d'essere  nato  tosca- 
no specie  allora  che  viveva  fra  stranieri, 
se  n'era  venuto  liberando  poco  dopo  il  suo 
arrivo  a  Parigi,  come  provano  i  bronzi  delle 
Tre  Parche,  del  Lottatore  e  più  della  Bac- 
cante curva  che  reca  sulle  larghe  spalle  il 
piccolo  Dioniso  supino,  stanco  di  giochi. 
Vi  si  intravvedevano  già  tratti  di  model- 
lazione sobria  e  ferma,  una  netta  capacità 
di  scelta  e  di  dominio  davanti  alla  confusa 
e  copiosa  mobilità  del  vero,  e  un  desiderio 
di  quella  unità  e  stabilità  e  gravezza  che 
la  scultura  italiana  era  venuta  rinnegando 
perfino  nel  basscj  rilievo,  nel  lavoro  cioè 
in  cui  essa  più  dovrebbe  obbedire  e  aderire 
alla  madre  architettura.  Ma  soprattutto  ap- 
parve allora  in  pieno  fiore  la  fertilità  della 
sua  fantasia  che  nelle  arti  e  nelle  lettere 
è  oggi  qualità  tanto  rara  da  esser  quasi,  per 
comodo,  dispregiata.  Né  dico  solo  la  fantasia 
dell'inventare  soggetti  che  è  pure  un  segno 
di  vita  e  di  fervore,  ma  ([uella  fantasia 
singolarmente  scultoria  di  trovare  movi- 
menti,  profili,  simmetrie,  bilichi,  contrap- 
pesi, in  una  parola  composizioni  nuove, 
sia  osservando  il  vero,  sia  delineando  ed 
equilibrando  sulla  carta  in  nuovi  schemi 
i  proprii  pensieri  e  poi  serrandovi  e  adat- 
tandovi il  vero.  Diceva  Winckelmann,  rife- 
rendosi ai  suoi  greci  :  "  Il  bello  consiste  nel- 
l'armonia delle  parti  la  perfezione  delle  quali 
sta  in  un   loro   dolce  salire  e  discendere  „. 
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ANDREOTTI;  LA  DANZATRICE  (1912). 


Già  da  (juando  viveva  a  Milano.  Libero 
Andreotti  povero  e  senza  clienti  era  rinomato 
fra  gli  artisti  per  questo  suo  fervido  im- 
maginare. Si  trattava,  per  necessità,  di  gessi 
e  di  terrecotte  minuscole,  più  bozzetti  che 
sculture,  e  la  frase  "  Ecco  Andreotti  con 
due  monumenti  in  tasca  ..  era  corrente  fra 
i  suoi  serali  amici  al  Savini.  Parijri  "li 
dette  il  modo  di  trarre  statue  da  (pielle 
idee. 

Forse  (e  non  ci  credo)  un  poeta  può 
vivere  e  morire  inedito  e  incompreso;  ma 
uno  scidtore  senza  clienti  è  come  il  grano 
senza  sole.  Bronzi,  marmo,  cera  e  anche 
creta  costano  ormai  tesori  e,  a  tenersi  i 
monumenti  sul  trespolo  o  in  tasca,  lo  scul- 
tore presto  si  strugge  e  si  spegne.  Parigi 
dunque  salvò  Libero  Andreotti,  non  solo 
perchè  gli  dette  i  mezzi  per  lavorare  e 
l'incoraggiamento  ad  aver  fiducia  in  sé 
stesso  e  a  migliorarsi,  ma  anche  perchè  gli 
dette  quel  diretto  contatto  col  pubblico  e 
coi  committenti  che  oggi  è  raro  o  nullo 
da  noi  e  che  fu  in  ogni  tempo  la  forza  degli 
artisti  capaci.  Esposizioni  e  musei  dovreb- 
bero infatti  essere  un  mezzo  non,  come 
sono,  uno  scopo  alla  vita  degli  artisti. 
Esporre  per  vedere  le  proprie  opere  com- 
prate da  uno  o  da  dieci  ignoti,  vendere 
allo  Stato  o  al  Connine  per  ritrovare  le 
proprie  opere  onorevolmente  allineate  nei 
musei  alle  opere  più  diverse  :  questi  belli  usi 
coincidono  anche  da  noi  con  la  decadenza 
delFarte.  Sapere  invece  che  la  propria  pittu- 
ra deve  andare  ad  adornare  quella  parete  o 
quell'altare,  che  la  propria  scultura  deve 
andare  in  quella  nicchia  o  in  (juel  giardino, 
ciò  riporta  l'artista  a  meditare  sui  mezzi 
e  sul  fine  dell'arte  sua  e  del  suo  mestiere, 
e  sostituisce  alla  stizzosa  gara  cogli  emuli 


e  coi  critici  e  coi  cronisti  la  silenziosa 
lotta  con  la  materia,  il  rispetto  delle  propor- 
zioni e  della  luce  ambiente,  e  infine  il 
ritrovamento  di  sé  stesso  e  della  propria 
originalità  per  piccola  che  essa  sia.  Libertà 
non  vuole  essere  incapacità  di  obbedire  ; 
ma  capacità  di  restare  sé  stesso  ])ur  ob- 
bedendo. Quando  Andreotti  ebbe  dal  signor 
Charles  Stern  l'incarico  di  dargli  in  bronzo 
due  nudi  femminili  per  la  sala  di  musica 
che  nel  suo  palazzo  al  Boulevard  Lannes 
il  pittore  Maurice  Denis  gli  aveva  decorata: 
quando  sir  Philip  Sassoon  gli  commise,  per 
una  balaustrata  di  quella  sua  villa  di  Hythe 
vicino  a  Londra  che  mesi  fa  ha  ospitato  la 
raminga  Conferenza  della  raminga  pace,  un 
gruppo  anche  in  bronzo  che  poi  fu  quello  di 
Diana  e  Atteone  e  fra  le  due  statue  i  levrieri 
lanciati  dalla  dea  a  sbranare  1"  innamorato 
indiscreto  :  lo  scultore  trovò  la  sua  via,  si 
ritrovò  cioè  faccia  a  faccia  con  la  verace 
arte  sua  che  Fuso  moderno  aveva  traviata 
dal  suo  compito  decorativo  e  architettonico. 
Sentì  insomma  che  la  scultura  non  è  solo 
un  soprammobile  pittoresco  e  un  gingillo 
capriccioso  più  o  meno  pesante,  ma  un 
fatto,  prima,  dell'intelligenza  e  della  logica, 
obbediente  cioè  alla  materia  in  cui  è  tagliata 
e  allo  scopo  cui  è  destinata.  "  Debbono 
le  figure  essere  condotte  più  col  giudicio 
che  con  la  mano,,,  ammonisce  il  \  asari  nel 
primo   capitolo   sulla   Scultura. 

Libero  Andreotti  lavorava  alle  cere  di 
questo  gruppo  di  Diana  cfl  Atteone  (ricordo 
palermitano  d'una  delle  metopi  di  Selinunle) 
(piando  sco|»piò  la  giu-rra,  e,  come  ho  detto, 
nel  settembre  del  1914,  dopo  quasi  otto 
anni,  tornò  in  Italia  ed  a  Lucca.  Era  nato 
a  Pescia  trentott'anni  prima,  fuori  di  Porta 
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Lucchese,  da  una  famiglia  di  laboriosi  cam- 
pagnoli inurbati  da  poco,  originarli  di  Santa 
Maria  a  Monte  sopra  Pisa.  Quando  in  (jiiel- 
Tautunno  tragico  egli  rivide  a  Lucca  Nic- 
cola  pisano,  Jacopo  della  Quercia,  Matteo 
Civitali  e,  fuori  della  cattedrale  di  San  Mar- 
tino, i  bassorilievi  quadrati  cogli  emblemi 
dei  dodici  mesi  d'una  purezza  così  maschia 
clic  la  prima  arte  gieca  non  ha  niente 
di  più  conciso  e  possente  ;  quando  nella 
cattedrale  di  Pescia  rivide  le  decorazioni 
del  Bu'finano  erede  ed  allievo  del  Brunel- 
lesco,  gli  parve  d'essere  il  figliol  prodigo 
tornato  dai  bagordi  e  dalla  miseria  alla 
serenità  della  casa  paterna.  Tutta  la  vita, 
dentro  quella  semplicità,  era  da  ricostruire 
pietra  a  pietra.  Ma  la  guida  e  il  conforto 
erano  lì,  ed  egli  nella  pienezza  della  maturità 
sapeva  accoglierli  e  intenderli  con  esperienza 
e  con  luniltà.  La  guerra  poteva  finire  dopo 
un  mese,  dopo  un  anno,  dopo  cinque  anni. 
Egli  non  sarebbe  più  partito  dalla  sua 
Toscana. 

A  certi  ritorni  e  rincontri  danno  colore 
e  rilievo  il  tempo  in  cui  ci  capitano  e 
l'animo  con  cui  li  affrontiamo.  Non  era 
(pici  ritorno  dell'Andreotti  nella  Lucchesia 
una  gita  di  piacere  o  un  viaggio  di  studio. 
Si  ripensi  a  quel  che  furono  per  tutti  noi 
i  primi  mesi  della  gran  guerra,  al  disperato 
sgomento  in  fpiello  schianto  e  in  (pielle 
tenebre  cadute  d'un  colpo  sulla  lucida  e 
accomodata  civiltà  nostra.  Si  confronti  hi 
febbrile  Parigi  clic  aveva  udito  il  caunoiic 
roiiib;irlc  alle  |)orte,  che  aveva  veduto  i 
suoi  lindi  viali  invasi  dagl'insanguinati  fug- 
giaschi di  Charleroi,  e  quasi  non  credeva 
alla  sua  salvezza;  la  si  confronti  con  la  pic- 
cola Lucca  che  pur  lontana  dalla  guerra 
e  dalla  frontiera  già  sentiva  arrivan-  fm  <lcii- 


tro  al  suo  aggrondato  silenzio  e  alla  sua 
cerchia  alberata  il  caldo  soffio  della  trairedia 
imminente.  E  si  vedrà  se  nell'animo  degli 
artisti  maturi  e  capaci  questi  anni  di  guerra 
sieno  davvero  stati,  come  dicono  gli  scet- 
tici,   inutili   all'arte   loro. 

Dagli  otto  ai  diciassett'anni  Libero  An- 
dreotti  a  Pescia  aveva  lavorato  da  fabbro; 
prima,  buono  a  tirare  il  mantice  della 
fucina  e  a  risegolare  le  falci  per  l'erba  ; 
poi  tornitore  in  una  piccola  officina  mec- 
canica e  la  sera  assiduo  alla  Scuola  del 
Piccolo  Operaio.  Arte  poca,  se  non  i  disegni 
pei  così  detti  padiglioni  del  Corpus  Domini  : 
immagini  di  altari  che  si  disegnavano  a 
gara  in  ogni  quartiere  sul  lastricato  o  sulla 
terra  soda  della  piazze  e  poi  si  colorivano 
coi  fiori  vivi,  riempiendo  cioè  il  disegno 
di  margherite,  di  rose  e  di  tulipani  selvatici. 
Ed  era  come  un  concorso,  nel  quale  quel 
ragazzo  aveva  presto  acquistato  fama  di 
destro  ed  immaginoso.  Sui  diciassett'anni 
l'aveva  colto  l'uzzolo  di  salire,  e  aveva 
studiato  mesi  e  mesi  per  diventare  maestro 
elementare,  ma  al  momento  dell'esame  la 
paura  aveva  potuto  più  dell'ambizione.  Se 
n'era  venuto  a  Lucca  dove  aveva  conosciuto 
Alfredo  Caselli,  il  droghiere  poeta  e  l'amico 
fidato  di  Giovanni  Pascoli,  e  Vito  Fiaschi 
(li  Sarzana,  avvocato  e  anch'cgli  poeta. 
Questi  buoni  lo  avevano  incoraggiato  in- 
sieme alle  lettere  e  all'arte,  e  la  conclusione 
era  stata  che,  sapendo  ormai  a  mente  tutte 
le  Myricae  e  volendo  almeno  vivere  vicino 
alla  carta  stamjjata.  Andrcotti  aveva  accet- 
tato un  posto  nella  libreria  Sandron  nien- 
tcincno  che  a  Palermo,  ai  Quattro  Canti, 
e  \  i  era  rimasto  due  anni  disegnando  nelle 
ore  libere  le  caricature  pel  giornale  L(i 
lUttlaglia    di    Alessandro    Tasca   di   Ciit(')   e 
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mandando  di  nascosto  qualche  sonetto  al 
Pascoli  che  gli  restituiva  il  dono  mandan- 
dogli anch'egli  i  suoi  versi  manoscritti  ed 
inediti  :  tesori  che  il  giovane  ramingo  si 
custodiva  sul  cuore. 

Palermo  era  lontana.  Quando  nel  1899 
gli  capitò  un  impieguccio  in  una  tipografia 
fiorentina,  egli  tornò  in  Toscana,  e  si  stabilì 
a  Firenze.  Copertine,  illustrazioni,  manifesti, 
e  miseria.  Viveva  con  Adolfo  de  Carolis, 
Sem  Benelli,  Galileo  Chini,  Oscar  Chiglia, 
Enrico  Sacchetti.  Enrico  Sacchetti  sdegnoso, 
sarcastico,  refrattario,  lo  convinse  che  la 
sola  professione  degna  d'un  uomo  libero  è 
l'arte.  Ma  a  disegnare,  a  dipingere,  a  in- 
ventare illustrazioni  a  tre  e  a  cincjue  lire 
Tuna,  a  collocare  un  (juadretto  presso  un 
cliente  più  caritatevole  che  convinto,  non 
si  fa  arte  e  non  sha  libertà.  Sacchetti,  sì, 
aveva  trovato  nel  disegno  sintetico  e  feroce 
il  modo  d'esprimere  l'animo  suo  e  la  sua 
sorridente  vendetta.  Andreotti  no.  A  Paler- 
mo s'era  disegnate  e  ridisegnate  le  Metope 
di  Selinunte,  Perseo  con  la  Medusa,  Ercole 
e  l'amazzone.  Minerva  e  il  gigante.  Diana 
e  Atteone.  A  Firenze  si  rifugiava  in  Dona- 
tello. Quella  era  l'arte  :  definitiva  e  infran- 
gibile. Ma,  come  ho  detto,  un'arte  da  signori, 
la  scultura.  L'editore  Nerbini  gli  dava  da 
illustrare  magari  i  romanzi  di  Victor  Hugo, 
ma  non  gli  chiedeva  un  bozzetto  nemmeno 
per  un  monumento  a  Quasimodo.  All'Ac- 
cademia nell'esame  per  frequentare  la  scuola 
libera  del  nudo  era  stato  bocciato,  proprio 
con  un  disegno  dalla  Venere  siracusana. 

Un  inverno  che  era  senza  casa  (l'inverno, 
credo,  del  1902),  gli  offrì  ospitalità  nel 
suo  studio  un  giovane  fiorentino,  Mario 
Galli,  clic  si  dilettava  di  scultura  e  che 
poi    è    diventato    il    più    accorto    e    stimato 


raccoglitore  di  pitture  dei  "  macchiajoli  ,. 
a  Firenze.  Libero  Andreotti  si  chiuse  in 
quello  studio  e  lo  popolò  di  gessi  colorati 
e  di  terrecotte.  Per  la  prima  volta  potè 
inventare  e  lavorare  in  pace,  per  sé;  per  la 
prima  volta  potè  modellare  a  suo  agio.  E 
poiché  Enrico  Sacchetti  era  partito  per  Mila- 
no, l'Andreotti  "con  le  sue  statue  intasca,, 
ve   lo   raggiunse. 

Altra  vita,  altri  mezzi,  altre  speranze, 
altro  volo,  lassù.  Nel  1905  potè  esporre  a 
Venezia.  Le  sue  statue  e  statuette  Alberto 
Grubicy  le  portò  fino  a  Parigi,  nella  serra 
dell'Alma,  al  Cours  la  Reine,  con  un'esposi- 
zione dei  suoi  diletti  divisionisti.  Riuscì  a 
porre  nel  Salon  la  Vetta,  un  adolescente 
genuflesso  che  ha  l'ali  al  posto  delle  braccia, 
e  il  volto  arrovesciato  e  la  bocca  schiusa 
neir  impeto  del  sogno,  e  spiega  disperata- 
mente quell'ala  d'aquila  a  sollevar  dalla 
terra  il  suo  scarno  corpo  e  la  sua  speranza. 
Sé  stesso  in  quelF  impeto  dovette  figurare 
l'artista,  con  un'arte  serrata  e  vibrante  che 
finalmente  ne  rivelò  tutta  l'energia  e  la 
maturità.  Fu  quella  la  prima  opera  che 
egli  vendette  a  Parigi,  e  che  lo  condusse 
a   Parigi. 

Da  più  di  cinque  anni  Libero  Andreotti 
rivive  in  Italia.  Chiamato  nel  1917  sotto 
le  armi,  sebbene  di  classe  anziana  e  destinato 
a  restare  col  suo  battaglione  territoriale  in 
Toscana,  chiese  dopo  Caporetto  di  venire 
al  fronte.  Insegnava  come  suj)plcnte  alla 
cattedra  di  Domenico  Trcntacoste  nell'Isti- 
tuto fiorentino  di  belle  arti.  Lasciò  la  scuola, 
anzi  perdette  la  scuola  perchè,  come  s'usa 
nella  brulla  Italia  ministeriale,  al  suo  ritorno 
dalla  milizia  trovò  il  suo  posto  gentilmente 
affidato  ad  un  altro.  Al  fronte  fu  mandato 
come  interprete  prima  presso  le  truj)pe  fran- 
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cesi  che  erano  fra  il  Tomba  e  il  Monfenera. 
poi  presso  quelle  che  erano  sugli  altipiani 
vicentini.  Pel  suo  lavoro  fu  un  anno  di 
sosta  dal  quale  riportò  solo  dei  minuti  e 
squadrati   disegni. 

Ma  tutte  le  opere  sue.  dopo  il  ritorno 
in  Italia,  prima  a  Lucca  p<»i  a  Firenze, 
muovono  da  un  sentimento  nuovo.  Nella 
Donna  coi  conibali  e  nella  Danzatrice  di 
casa  Stern  la  linea  era  già  armoniosa  e  sedu- 
cente ;  ma  una  certa  grassezza  e  quasi  gon- 
fiezza arrotondava  mollemente  quei  bronzi 
graziosi.  Una  secchezza  tutta  toscana  invece 
definisce  adesso  il  suo  modellare,  e  i  piani 
si  succedono  e  si  rispondono  netti  e  decisi 
come  parole  ben  scelte  e  ben  pronunciate. 
Non  una  figura  in  movimento,  meno  la 
Vela,  ma  tutte  statue  che  stanno  salde  sulle 
gambe  ritte  o  ben  sedute  o  accosciate,  sicure 
sempre  del  loro  equilibrio,  così  che  il  gesto 
delle  braccia  o  delle  mani  e  l'espressione  del 
volto  è  quasi  un  ramo  e  un  fiore  in  cima  a 
un  solido  tronco  o  un  fregio  in  cima  a  una 
riposata  architettura.  Quasi  tutte  donne.  E  le 
pieghe  abbondanti  delle  loro  gonne  distribui- 
te per  gravi  masse  con  buon  giudizio,  così  da 
sorreggere  e  quasi  commentare  lo  spostamen- 
to del  volto,  delle  braccia,  del  torso,  dei  fian- 
chi, più  mostrano  questa  ricerca  del  peso  e 
contrappeso  che   è  l'essenza   della  scultura. 

La  targa  a  mezzo  rilievo  in  memoria  del 
ginecologo  Giuseppe  Resinelli  nellaula  della 
Maternità  all'  Istituto  fiorentino  di  Studi 
Superiori,  prova  meglio  d'ogni  altra  opera 
dell'Andreotti  la  sua  nuova  volontà  di  sem- 
plicità e  di  chiarezza,  la  sua  capacità  di 
composizione  e  d'espressione.  Se  non  fosse 
il  fondo  stagliato  intorno  ai  profili  che  sa 
ancóra  di  pittorico,  questo  bassorilievo  per 
la  tanta  severità  d'arte  e  umanità  d'emozione 


e  appropriata  verità  di  sentimenti  che  chiude 
dentro  i  suoi  due  o  tre  piani  precisi,  sarebbe 
un  esempio,  nella  presente  scultura  nostra, 
più  unico  che  raro.  E  lo  stesso  ricordo 
ghirlandajesco  della  fantesca,  sul  davanti, 
curva  a  sollevare  la  conca,  mi  piace  perchè 
rivela  che  questo  scultore  non  teme  gli  an- 
tichi e  non  li  fugge  come  fanno  oggi  i  tanti 
ribelli  per  comodo  d'ignoranza,  ma  tra  i 
ricordi  dei  suoi  antenati  gloriosi  si  muove 
a  suo  agio,  confortandosene  e  giovandosene 
come  hanno  sempre  fatto  gli   artisti. 

La  stessa  lode  si  può  dare  al  gruppo 
del  Perdono.  Pensandolo  per  adornare  il 
piano  superiore  dun  alto  camino  cinque- 
centesco senza  cappa,  l'artista  ha  tratto 
dalla  stessa  strettezza  e  lunghezza  di  questo 
piano  occasione  a  una  composizione  originale 
e  piena,  con  la  figura  diritta  triste  e  legnosa 
della  madre  contadina  che  con  raffrenata 
bontà  tende  le  braccia  alla  figlia  perdonata 
mentre  questa  discinta,  spettinata  e  disperata, 
curva  il  torso  fioroso  a  nascondere  la  faccia 
piangente  nel  grembiule  di  lei.  Con  una  di 
quelle  irrealità  suggestive  e  anche  logiche 
care  ai  racconti  dipinti  del  medievo,  il  bim- 
bo che  nascerà,  si  pianta  già  in  piedi,  tra  le 
due  donne,  riempie  col  suo  corpicino  grasso 
e  prospero,  con  le  sue  braccine  alte,  col  suo 
volto  rotondo  e  ridente,  il  vuoto  tra  le  due 
gonne.  Par  che  dica:  -—  Solo  (piando  io  sarò 
nato  evi  sorriderò,  tutto  sarà  dimenticato.  — 
Qualche  eccessiva  durezza  nel  volto  della 
vecchia  e  del  bambino  non  diminuiscono 
la  continuità  della  linea  e  la  poesia  di 
<|ucst"(>pera  do\e  gli  elementi  narrativi  e 
quelli   plastici  si  equilibrano  classicamente. 

Talvolta,  come  nella  Vela  o  nella  Limo- 
nara,  l'Andreotti  sa  divertirsi,  per  la  sua 
fresca  fantasia,  anche  in  movenze  sardoniche 
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e  afl'eltate,  meglio  cu-sì  scoproiulo  (juaiilo 
di  riflessione  sia  nel  suo  toscanissiino  in- 
gegno, quanto  d'artificio  sia  nella  sua  arte. 
(Si  deve  tornare  ad  adoperare  la  parola  ar- 
tificio nel  suo  primo  senso  di  uso  deliberato 
dell'arte  acciò  essa  ragf;iun<;a  il  suo  pieno 
effetto).  Ma  quest'arte  non  perde  mai  la 
sua  grazia  e  l'unità  della  sua  linea,  cioè 
il  suo  potere  di  piacere  e  convincere  anche 
con  quei   mezzi  più  secchi   e   asprif^ni. 

Piacere  e  convincere.  Niente  è  in  lui  pu- 
ramente accademico,  destinato  cioè  con  bene 
ondulati  profili  a  piacere  agli  occhi  soltanto. 
E  in  questo  risorgere  (ancóra  più  in  teoria 
che  in  pratica)  dell'ammirazione  per  Tarte  e 
per  le  idee  dette  classiche  e  più  precisamente 
neoclassiche,  si  deve  parlare  preciso  per  al- 
lontanare i  comodi  equivoci.  L'arte  italiana, 
meno  che  in  piccoli  uomini  accademici  e 
retorici  chiamati  artisti  solo  nelle  necrologie 
dei  colleghi,  porta  sempre  con  sé  tanto  d'u- 
manità varia  e  viva,  tanto  di  realtà,  tanto  di 
espressione  anche  nelle  opere  più  meditate  e 
ponderate  come  sono  queste  sculture  dell'An- 
dreotti,  che  si  può  dire  niente  di  quanto  è 
davvero  classicamente  italiano  essere  insipi- 
do e  vuoto  d'anima.  E  perciò  piacendo  con- 
vince. Accordare  questo  amore  dell'espres- 
sione singolare  e  del  carattere  con  lo  stile, 
scegliere  e  comporre  con  desta   intelligenza 
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senza  facili  abl)and(>ni  e  svenevolezze  da 
ignoranti  i  tratti  espressivi  così  da  non  per- 
dere mai  nelle  minuzie  e  nei  guizzi  del  vero 
l'idea  dell'arte,  e  in  questa  scelta  e  compo- 
sizione essere  guidati  tanto  dall'amore  dell'i- 
dea (pianto  dal  rispetto  anzi  dall'obbedienza 
alla  materia  da  trattare:  questi  sono  i  carat- 
teri dell'arte  italiana,  per  dir  solo  della  scul- 
tura, dalla  Madonna  di  Giovanni  che  è  sulla 
])orta  del  Battistero  di  Pisa  al  papa  Ganga- 
nelli  del  Canova  che  è  in  San  Pietro  di  Roma. 

Libero  Andreotti,  con  una  silenziosa  assi- 
duità di  lavoro  con  cui  sembra  di  voler  riac- 
quistare il  tempo  perduto  nelle  fatiche  e  in- 
certezze della  sua  gioventù,  prova  adesso  di 
sentire  queste  infrangibili  leggi  nostre:  e  di 
sentirle  lietamente,  cioè  d'istinto,  come  leggi 
a  lui  toscano  naturali  e  care.  Quando  inse- 
gnava all'Istituto  di  Firenze  (adesso  occupa 
la  cattedra  di  plastica  nell'Istituto  d'arte  de- 
corativa, accanto  alla  chiesa  di  Santa  Croce) 
diceva  ai  suoi  alunni:  —  Non  crediate  di  far 
opera  mediocre  se  amate  ciò  che  fate. 

Ma  i  più  degli  "  artisti  „  amano  sé  stessi 
più  del  proprio  lavoro,  e  il  loro  ansioso 
egoismo  li  esclude  dallarte.  Per  questo  Li- 
bero Andreotti  è  e  si  compiace  di  essere  un 
solitario.  E  questa  solitudine,  se  durerà,  re- 
sterà la  sua  forza  e  sarà  la  sua  salvezza. 


UGO    OJETTI. 
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Questa  bella  scultura,  eseguita  al  comin- 
ciare del  500,  ha  vissuto  per  quattro  secoli 
una  vita  claustrale  e  clandestina  dentro  la 
chiesa  dell'Annunziata  di  Firenze,  dal  1523 
in  poi.  (piando  fu  eretta  la  cappella  Boc- 
cianti  ove  prima  ebbe  asilo;  nota  a  pochi; 
muovendosi  di  posto  in  quattro  secoli,  tre 
volte,  da  altare  a  altare  ;  con  un  solo  in- 
cidente d'una  certa  importanza,  una  verni- 
ciatura a  marmo  sopra  il  colore  naturale 
di  legname  (che  le  era  stato  lasciato  perchè 
meglio  si  vedesse  la  bravura  dell'artefice 
senza  alcuna  "coperta  di  colori,,)  datale  una 
volta  che  si  trovò  ad  essere  apparigliata  in 
una  certa  cappella  ad  una  statua  di  marmo 
vero.  Ma  la  "  coperta  „  è  stata  ultimamente 
levata  ed  è  tornato  tutto  in  vista  il  bel  le- 
gno di  tiglio,  il  preferito  per  simili  imprese. 
Per  questo  la  ripubblichiamo  :  giacché  la 
riproduzione  datane  alcuni  anni  or  sono 
dal  \  oss  (Jahrbuch  prussiani  1908),  quan- 
do aveva  ancora  addosso  1'  imj)iastricciatura 
di  colore,  non  lasciava  scorgere  la  finezza, 
o  diciamo  meglio  la  minuzia,  dell"  intaglio, 
che  la  fa  un  pezzo  superbo  di  "  mestiere  „. 

E  la  mettiamo  volentieri  sotto  l'occhio 
dei  lettori,  anche  perchè  non  è  una  statua 
come  tutte  le  altre,  ma  ha  avuto  nientedi- 
meno l'onore  di  essere  scelta  da  Giorgio 
Vasari  come  esemplificazione  della  perfetta 
arte  della  scultura  di  legno,  in  un  punto 
in  cui  al  Vasari  più  che  l'arte  della  scul- 
tura, premeva  mettere  in  luce  il  lavoro  del 
legno:   "E  sebbene  non  hanno  gli  stranieri 


quel  perfetto  disegno  che  nelle  cose  loro 
dimostrano  gl'italiani,  hanno  nientedimeno 
operato  ed  operano  continuamente  in  guisa 
che  riducono  le  cose  a  tanta  sottigliezza, 
che  elle  fanno  stupire  il  mondo  :  come  si 
può  vedere  in  un'opera,  o  per  meglio  dire 
miracolo  di  legno,  di  mano  di  maestro  Janni 
Franzese  :  il  quale  abitando  nella  città  di 
Firenze,  la  quale  egli  si  aveva  eletta  per 
patria,  prese  in  modo  nelle  cose  del  disegno, 
del  quale  gli  dilettò  sempre,  la  maniera  ita- 
liana, che,  con  la  pratica  che  aveva  nel  la- 
vorare il  legno,  fece  di  tiglio  una  figura  di 
San  Rocco,  grande  quanto  il  naturale  ;  e 
condusse  con  sottilissimo  intaglio  tanto  mor- 
bidi e  traforati  i  panni  che  la  vestono,  ed 
in  modo  cartosi.  e  con  bello  andare  l'or- 
dine delle  pieghe,  che  non  si  può  vedere 
cosa  più  meravigliosa.  Similmente  condusse 
la  testa,  la  barba,  le  mani  e  le  gambe  di 
quel  santo  con  tanta  perfezione  che  ella  ha 
meritato  e  merita  sempre  lode  infinita  da 
tutti  gli  uomini...  (Introduzione  (tlle  ì  itp : 
Della  scultura   in   le^no). 

Il  Voss  ha  dimostrato  con  sicurezza,  per 
via  di  confronti,  che  la  statua  non  è  di 
Janni  Franzese  come  credeva  la  tradizione 
delle  bottegh»'  fiorentine  raccolta  dal  Va- 
sari, ma  di  Veit  Stoss.  E  questo  è  il  primo 
abba<rlio  di  ni."  Giorgio.  Il  secondo  è  di 
vederci  "una  maniera  italiana,,  di  disegno; 
egli  scriveva  probabilmente  di  lontano  e  di 
su  ricordi  lontani.  Per  il  resto  egli  ne  tocca 
con    quella    schiettezza    di    gusto  che  tante 
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volte  ha.  aiutato  questa  volta  auche  da  una 
bravura  ^^nodata  dello  .scrivere:  "tanto  mor- 
bidi e  traforati  i  panni  che  la  vestono,  ed 
in  modo  cartosi,  e  eon  bello  andare  1  or- 
dine delle  pieghe E  il  Santo,  disgrazia- 

tuccio  nella  sua  contorsione  frontale,  ma 
squisito  nella  nitida  posizione  di  profilo. 
sembra  col  dito  indicare  al  riguardante,  non 
tanto  la  piaga  della  gamba  quanto  i  lus- 
suosi svolgimenti  e  involgimenti  del  pan- 
neggio che  gli  si  attorcono  al  bastone  come 
larghi  foglioni  di  tralci.  Son  sicuro  che  que- 
sto San  Rocco,  se  avessero  potuto  averlo 
nelle  loro  stanze,  avrebbe  fatto  la  felicità 
del   Baroccio   o   di    Ventura   Salimbeni. 

E  il  Vasari  come  vede  giusto  quanto  a 
bellezza,  così  pure  tra  le  lodi  che  da  buon 
'•  tecnicista  ..  prodiga  allo  scultore,  indica 
con  evidenza  netta   la   parte   deteriore   del- 


l'opera quando  parla  con  insistenza  della 
"  sottigliezza  ,.  eon  cui  il  lavoro  è  condotto 
fino  allo  stupore.  Specie  se  si  mettono  que- 
sti rilievi  in  relazione  con  un  periodetto 
che  precede  immediatamente  il  brano  del 
San  Rocco:  "Ed  ancora  abbiamo  veduti 
intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciriege 
e  meliache,  di  mano  di  tedeschi  molto  ec- 
cellenti, lavorati  con  una  pacienza  e  sotti- 
gliezza  grandissima  ,,. 

Proprio  così  :  e  se  non  vorremo  negare 
che  i  fili  della  barba  del  Santo  sian  petti- 
nati con  «juaklie  dolce  onda  da  una  accu- 
rata mano  di  calligrafo,  bisognerà  anche  am- 
mettere che  veramente,  a  detrimento  tlel 
resto,  c'era  troppa  "  pacienza  „  in  questi 
tedeschi  intagliatori   di  noccioli  ! 

I..  I). 


COMMENTI 


Si  usa  dire  che  le  ESPOSIZIONI  non  formano  gli  ar- 
tisti, ma....  eU-.,  etc.  Sarà:  ma  se  io  fossi  il  Ministro  della 
I'.  I.  d"ltalia  (il  sottosegretario  di  stalo  alle  15.  A.  non  ha.  jio- 
veriiio,  voce  in  ra|iitolo).  prenderei  un  hel  foglio  di  carta,  e 
ci  scriverei  sopra  in  bella  calligrafia  cpiesto  progetto  di  legge: 

A  UT.    I  MC.O: 

Sono  proibite  in   Italia   le  esposizioni  d"arte. 

E  questo  mica  per  mettere  alla  fame  i  nostri  poveri 
artisti!  Tult'altro.  Solo  per  decenza,  dignità  e  moralità 
puldjlica.  Il  pubblico  in  Italia  s'occupa  poco  o  nulla  di 
arte.  Mi  pare  che  su  «juesto  si  possa  andare  tutti  d'ac- 
cordo. Per  conseguenza  il  pubblico  in  Italia  s'intende 
poco  o  nulla  d'arte.  Anche  qui,  daccordo.  .Ma  però  vuol 
fare  le  viste  di  occuparsene  e  quindi  di  intendersene.  E 
allora  non  sapendo  che  pesci  pigliare,  va  a  cercare  j  libri 
della  legge  e  i  vangeli.  I  suoi  vangeli  in  fatto  d'arte  sono 

gli  articoli  dei  critici  e  le  esposizioni  d'arte.   I    critici 

serbiamoli   a   un'altra  volta Ma   le  esposizioni,  come  è 

noto,  sono  in  confronto  del  ]iubblico  massa,  un  istituto 
e  un  esercizio  di  corruzione.  l'oichc  il  |>ubblico  non  sa. 
e  le  esposizioni  sono  fatte  invece  da  tanta  brava  gente 
che  sa,  il  pubblico  si  immagina  che  le  esposizioni  rappre- 
sentino davvero  l'arte  cittadina,  <i  regionale,  o  italiana,  o 
magari  internazionale.  Le  conseguenze  nefaste  di  questa 
credenza    son    facili    a    vedere.    E    allora,    dunque,   niente 


esposizioni  che  si  riducono  a  essere  un  deviamento,  un 
inganno  e  un  darla  a  bere.  Si  potrebbe  sostituire  con  van- 
taggio ad  esse  delle  fiere  o  dei  mercati,  come  i  nostri 
buoni  villici  li  fanno  di  bestiami  o  di  granaglie.  Mercati 
di  vendita.  Fiere  magari  campionarie  e  naviganti  (la  fe- 
licità ])cr  i  nostri  artisti!)  E  la  cosa  sarebbe  molto  facile 
poiché  molte  volte  basterebbe  cambiare  il  nome  e  lasciare 
stare  il  resto.  Ma  almeno  sparirebbe  il  tranello.  Il  pubblico 
saprebbe  chiaro,  senza  tanto  sciupìo  di  idealismi  e  senza 
tante  mascherature,  che  si  tratta  di  un  onesto  spaccio  di 
vendita,  in  cui  la  roba  è  quello  che  è,  e  bisogna  stare 
bene  attenti  a  quello  che  si  compra.  Bisogna  esaminare 
bene  il  genere  e  discuterne  la  qualità.  K  se  non  si  trova 
i|uel  che  ci  accomoda  si  va  a  un'altra  bottega.  Sarebbe 
forse  l'unico  mezzo  perchè  la  gente  cominciasse  a  occu- 
parsi e  poi  a  intendersi  di  qualche  ac(|UÌsto,  come  fa  per 
le  scarpe  o  le  pannine.  E  cosi  invece  di  quelle  noiosis- 
sime esibizioni  in  baracche,  fondachi  vuoti  o  scuderie 
smesse,  si  potrebbe  cominciare  a  vedere  per  le  vie  delle 
nostre  città  tanti  bei  negozii  bene  avviali,  di  roba  dipinta 
o  scolpita,  tra  un  profumiere  e  una  modista.  Che  sarebbe 
un  bellissimo  vedere.  Cosi  a  poco  a  poco  Venezia  (per 
escmpi<i)  potrebbe  onestamente  e  con  grande  convenienza 
impiantare  i  suoi  "  (brandi  Magazzini  di  Pittura  „  con  re- 
lativi prezzi  fissi  e  liquidazione  di  stocks.  e  acquistare  ad 
essi  la  giusta  e  meritata  fama  che  hanno  tra  noi  il  '•  Bon- 
marehé  „  o   la   "Rinascente,,. 
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LE   ANTICHE   OREFlCERIb:  DI   CASTIGLION    FIORENTINO. 


Quando  Castiglione  aretino,  oggi  detto 
fiorentino,  potente  castello  erto  sulla  estre- 
ma propaggine  del  monte  Sant'  Egidi(»  pro- 
spiciente alla  \  aldicliiana,  disputato  in  an- 
tico dall'Impero,  da  Arezzo,  che  quasi  sem- 
pre ne  fu  signore,  da  Perugia,  da  Firenze, 
dalla  Chiesa  e  da  potenti  famiglie  ghibel- 
line, passò  definitivamente  nel  1384  sotto  la 
signoria  di  Firenze,  ebbe  finalmente  un  pe- 
riodo di  quiete,  e  la  nuova  dominazione 
permise  al  sentimento  religioso  —  sopito 
fino  allora  dalle  lotte  intestine,  a  cui  par- 
tecipavano con  uguale  ardore  prelati  e  se- 
colari —  di  estrinsecarsi  liberamente  in 
tutti  i  modi  e  in  tutte  le  forme.  E  una 
nobile  gara  s'accese  fra  le  corporazioni  re- 
ligiose, fra  le  famiglie  nobili  e  anche  fra 
quelle  dei  più  umili  terrazzani,  per  dotare 
le  chiese  di   opere   d'arte   di    ogni   genere. 

Per  quanto  la  Val  di  Chiana  non  avesse 
l'ubertosità  attuale,  essendo  coperta  in  gran 


parte  da  laghi  e  da  acquitrini,  pure  i  pro- 
venti della  pesca  e  della  stianza,  e  la  fe- 
racissima Val  di  Chio,  che  si  stende  a  nord- 
est di  Castiglione,  facevano  di  questo  un 
paese  ricco,  e  ciò  spiega  la  munificenza 
dei  doni  fatti  alle  chiese  e  ai  monasteri, 
per  la  quale  oggi  Castiglion  Fiorentino  può 
organizzare  una  Mostra  d'Arte  antica  che, 
j)ur  contenendo  solo  una  parte  delle  opere 
d'arte  esistenti  in  questo  paese  —  che  è 
stato  inoltre  una  vera  miniera  per  gli  an- 
tiquari —  è  riuscita  interessantissima  e 
ricca  di  quadri,  stoff'e,  sculture  ed  oreficerie. 
Queste  sopratutto  formano  un  gruppo  di 
grande  importanza.  Tralasciando  gli  arredi 
sacri  meno  interessanti,  per  quanto  di  va- 
lore artistico,  come  i  turriboli.  le  navicelle, 
i  ealici,  ecc.,  fra  i  quali  pure  sono  esemplari 
assai  notevoli  —  come  un  turribolo  del  XIV 
secolo  ed  il  calice  e  il  turribolo  quattrocen- 
teschi dell'oratorio  del  Bagno  (pa^.  433)  — 
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è  opportuno  far  cenno  ai  lettori,  dei  reli- 
quiari castiglionesi  che  sono  opere  di  un 
genere  ben  raro  a  trovarsi  anche  in  città  o 
terre  importanti.  Conservate  fino  ad  ora  con 
cura  gelosa  —  che  però  non  impedì  che  in 
passato  quelle  opere  non  ricevessero  danni, 
alterazioni  ed  anche  depredazioni  —  in  luo- 
ghi non  adatti,  venivano  solo  esposte  al  pub- 
l>lico  ()  ])ortate  in  processione  in  determi- 
nate circostanze  ed  erano  perciò  —  come 
succede  in  simili  occasioni  per  l'affluenza 
del  popolo  che  ne  impediva  la  vista  sco- 
nosciute  anche   agli   studiosi. 

Ed  io  mi  ricordo  l'impressione  provata 
quando  ebbi  occasione  di  vedere  alcune 
di  esse  la  prima  volta;  perchè  il  luogo  della 
loro  conservazione,  segreto  e  nascosto,  con- 
tribuiva a  darmi  l'emozione  dello  scopri- 
mento  di   un   tesoro. 

Infatti  in  San  Francesco  di  Castiglion 
Fiorentino  i  reliquiari  cpii  illustrati,  erano 
tenuti  nella  nicchia  di  un  altare  in  un  ar- 
madio di  vetro.  E  fin  qui  nulla  di  male! 
Ma  il  bello  era  che  il  portello  di  quest'ar- 
madio era  formato,  nientemeno,  da  un  qua- 
dro di  Bartolomeo  Della  Gatta  "  Le  stigmate 
di  San  Francesco  „  che,  con  un  sistema  di 
carrucole,  veniva  tirato  a  mo'  di  saracinesca 
in  su  e  in  giù  come  una  tavola  di  legno 
qualunque. 

Che  strana  sensazione  quando  vidi  ca- 
lare (pici  (piadro  e  lo  vidi  sparire  entro 
lo  spazio  fatto  nell'altare  a  bella  posta  ! 
Sensazione  fatta  di  apprensione,  per  la  te- 
ma che  in  quell'operazione  il  quadro  avesi^e 
a  soffrire,  e  di  meraviglia  vedendo  a|»parirc 
attraverso  il  cristallo,  via  via  che  il  portello 
calava,  meravigliosi  reliquiari  che  rappre- 
sentavano davvero  un  tesoro. 

Ma,  dopo  un   primo  sguardo  d'insieme, 


un  piccolo  oggetto  mi  colpì  subito.  Era  un 
voto  appeso  alla  famosa  Croce  Santa.  Sciolto 
lo  spago  rosa  che  lo  legava  all'asta  della 
croce,  e  preso  l'oggetto,  uscii  subito  fuori 
della  chiesa  per  esaminarlo  alla  luce  del 
sole,  dubitando  della  mia  prima  impres- 
sione. Ma  non  mi  ero  ingannato.  Era  un 
magnifico  e  grosso  cammeo  romano  in  agata, 
rappresentante,  a  rilievo,  il  busto  di  un 
imperatore  romano  {pof^.  423).  Per  la  sua 
grossezza  e  per  la  finezza  del  lavoro  poteva 
considerarsi  uno  dei  niiirliori  cammei  esi- 
stenti   e   di   un   grandissimo  valore. 

Come  conciliare  il  fatto  però  di  trovare 
un  cammeo  romano  con  un  ritratto  d'im- 
peratore, appeso  come  voto  a  una  santa 
reliquia? 

Lascio   SVI   ciò   fantasticare  i   lettori! 

Ma  credo  che  l'ipotesi  più  giusta  sia 
questa. 

Trovato  probabilmente  durante  i  lavori 
campestri  da  ([ualclie  contadino,  che  bat- 
tezzò riminagine  deirinqjcratore  per  qual- 
che suo  santo  protettore,  fu  fatto  montare 
con  la  rilegatura  assai  rozza  in  argento  do- 
rato, che  ha  ancora,  e  quindi  fu  certo  por- 
tato come  scapolare  fino  a  che,  in  cambio 
di  (jualche  grazia  ricevuta,  fu  fatto  appen- 
dere dal  suo  possessore  insieme  ad  altri 
ex-voto  alla   venerata   Croce  Santa. 

Ma  il  bello  è  che  di  tutti  i  voti,  ebe 
mi  si  dice  fossero  in  antico  appesi  a  que- 
sta celebre  reli(piia.  non  restava,  ripeto, 
che  il  solitario  cammeo  attaccato  al  suo 
nastrino  rosa  proliabilmentc   servito   in 

origine  jjer  un  involtino  di  qualche  dro- 
gheria e  sorge  spontanea  l'ipotesi  che 
(juando  furono  tolti  quei  voti,  sia  per  una 
ragione  o  per  l'altra,  il  cammeo  forse  sem- 
brò  così  insignificante  a  colui  o  coloro  che 
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compirono  quell'operazione,  che  fu  lasciato 
stare,  così  che  oggi,  in  virtù  di  questo  caso 
fortunato,  può  occupare  un  posto  d'onore 
nella  Mostra  casti  glionese. 

Tolto  questo  cammeo,  le  più  helle  orefi- 
cerie esposte  sono  dell'epoca  medioevale. 

La  più  antica  di  queste  è  un  reliquiario, 
a  forma  di  tabernacolo,  appartenente  alla 
chiesa  di  San  Francesco   (pag.   424). 

Fu  certo  eseguito  nel  XIII  secolo  ed  è 
interamente  in  rame.  Aperti  i  suoi  portelli 
si  scorge  una  specie  di  grata,  decorata  di 
pietre  dure  e  finte  gemme,  sotto  i  cui  vetri, 
che  chiudono  numerosi  scomparti,  si  ve- 
dono le  reliquie  dei  santi  involte  in  pic- 
coli pezzi  di  broccato  o  di  sete  dell'epoca, 
che  sono  preziosi  e  importanti  campioni 
per  i  conoscitori  di  stoffe  antiche.  Presso 
la  cuspide  del  tabernacolo  è  poi  una  mi- 
niatura del  Xlll  secolo,  eseguita  con  rara 
finezza  e  meravigliosamente  conservata,  che 
rappresenta  il  Crocifisso  in  mezzo  a  San 
Giovanni  e  la  Vergine. 

Pure  del  XIII  secolo  è  una  croce  in 
bronzo,  appartenente  al  Conservatorio  di 
Santa  Chiara  ipug-  425),  in  una  delle  cui 
facce  sono  ritratti  gli  emblemi  dei  quattro 
evangelisti,  entro  smalti,  a  pasta  molto  roz- 
za e  che  rappresentano  un  punto  di  pas- 
saggio fra  lo  smalto  ad  incavo,  del  genere 
detto  dai  francesi  chumple\,^é,  e  lo  smalto 
translucido. 

Degli  ultimi  del  XIV  secolo  o  dei  primi 
del  seguente  è  un  altro  piccolo  reli(juiario 
composto  di  un  fusto  elegante  e  sottile  in 
rame  dorato  —  con  decorazioni  eseguite 
a  bulino  —  sorreggente  un  piccolo  vasetto 
in  cristallo  di  rocca  che  chiude  la  reliquia. 
Era  conservato  nella  chiesa  di  San  France- 
sco,  ove   erano  pure  due  reliquiari  —  oggi 


esposti  nella  Mostra  d'arte  —  formali  da 
due  dischi  in  rame  dorato,  sorretti  da  fu- 
sti del  medesimo  metallo,  decorati  da  fini 
fogliami  in  argento  e  di  pregevoli  smalti 
translucidi  (p'ig-  431,  435).  Il  più  bello, 
oltre  questi,  ha  quattro  figurette  in  rame 
dorato,  eseguite  a  bvdino  in  rilievo,  rappre- 
sentanti La  Nunziata,  TAngelo,  il  Reden- 
tore, San  Michele  e  in  mezzo  San  Bernar- 
dino, ma  (jueste  figurette  non  sono  di  fat- 
tura molto  fine.  Questi  due  reliquiari  sono 
buone  opere  di  oreficeria  toscana  e,  proba- 
bilmente, senese. 

Pure  in  San  Francesco  era  un  reliquiario 
in  rame  dorato  e  argento  fatto  a  forma  di 
braccio  (pag.  427).  Il  lavoro  di  bulino  — 
con  cui  sono  state  eseguite  le  decorazioni 
e,  nel  piede,  l'immagine  del  donatore  — 
e  quello  di  traforo,  non  sono  molto  fini. 

A  giudicare  nell'  iscrizione  incisa  nei 
bordi  del  piede  (Hoc  opus  fecit  fieri  frater 
Paulus  de  Casteìlione  artino  cium  predi- 
cabat  iu  Arimino)  si  dovrebbe  credere  opera 
di  orafo  romagnolo,  ma  è  ben  difficile  che 
essa  potesse  esser  compita  durante  il  pe- 
riodo della  predicazione  di  frate  Paolo, 
che,  più  probabilmente,  l'avrà  fatta  fare 
con  il  prodotto  degli  accatti  durante  le  sue 
prediche.  Essendo  in  Arezzo  diversi  reli- 
quiari della  medesima  epoca,  di  ugual  ge- 
nere e  stile,  propenderei  a  crederlo  lavoro 
di   orefice   aretino   del  XV  secolo. 

Oggetto  (li  oreficeria  non  molti)  comune 
è  pure  un  bottone  da  piviale,  a  forma  di 
mandorla,  in  argento,  su  cui  sono  riportate 
le  figure  della  Vergine  e  degli  Angioli  che 
la  contornano,  eseguite  a  bulino  in  argento 
dorato  (pag.  432).  Nella  parte  posteriore  è 
graffito  lo  stemma  visconteo  e  vi  è  la  scritta: 
Laurenda  fecit  fieri  che  ci    dice   il   nome 
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(Iella  (limatrice:  la  munifica  Lorenza  mojrlie 
(li   Paolino   Visconti  che   il  Della  Gatta 

ritrasse  nel  suo  celebre  quadro  del  S.  Mi- 
chele —  e  che  ci  fa  assegnare  la  fattura  del- 
l'oggetto alla  metà  del  quattrocento  epoca 
in  cui  viveva  quella  gentildonna.  Il  reli- 
((uiario  più  venerato  in  Castiglione,  fatto  a 
forma  di  croce  processionale,  e  perci(')  detto 
"La  Croce  Santa,,,  non  è  rimarcabile  che 
per  le  decorazioni  in  argento  filogranato, 
lavoro  assai  accurato,  e  per  alcuni  smalti 
ad  incavo  che  lo  decorano  (pcf!-  42H.  429). 
E   opera   indubbia    del    W    sec(jlo. 

Ma  l'oreficeria  più  importante  nella  rac- 
cidta  castiglionese,  e  davvero  una  delle  più 
interessanti    opere   d'arte    del    genere,  è    il 


busto  di  Sant'Orsola  appartenente  al  Con- 
servatorio  di    Santa   Chiara   {pu^.   422). 

E  in  argento  dorato:  ha  il  volto  dipinto 
a  tempera  —  che  ha  subito  altre  ridipin- 
ture oltre  a  qiu'lla  originale  e  la  ca- 
pigliatura eseguita  a  sbalzo  c(m  tecnica  ca- 
ratteristica. Il  motivo  ornamentale  della 
stoffa  della  veste  è  assai  fine  ed  inciso  ac- 
curatamente a  bulino.  La  corona,  ornata 
di  pietre  dure  e  false  |)erle,  ha  nella  fa- 
scia bassa  un  motivo  a  eleganti  biforette  j^o- 
tiche,  decorate  con  finissimi  smalti  translu- 
cidi purlropi»!  in  gran  parte  scomparsi 
e  nella  |)art('  superiore  una  serie  di 
<;i<:li   stilizzati. 

In   basso   il    busto    lui    una    fascia    deco- 
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rata  di  smalti  translucidi  di  una  rara  finez- 
za, rappresentanti  la  storia  di  Sant'Orsola  e 
delle  undicimila  vergini.  Sopra  (piesti  smalti 
sono  tre  stemmi  nel  cui  campo  azzurro 
stanno  due  pesci  addossati,  con  una  stella 
in  mezzo.  La  natura  e  l'esecuzione  dei  loro 
smalti,  che  sono  diversi  da  quelli  delle 
storiette,  e  il  fatto  che  essi  ne  coprono  in 
parte  qualcuna,  ci  provano  che  vi  sono 
stati  riportati,  ma  la  loro  fattura  però  va 
assegnata  ad  epoca  non  lontana  da  quella 
in  cui   fu  eseguito   il   busto. 


Questo  posa  su  quattro  piccoli  draghi 
alati  di  caratteristica  fattura.  Il  fatto  che 
neali  stemmi  che  vi  si  vedono  si  credette 
riconoscere  quelli  di  una  famiglia  senese  — 
non  ho  modo  oggi  di  assicurarmene  —  fece 
assegnare  in  passato  senz'altro  alForeficeria 
senese  questo  prezioso  reliquiario;  ma,  ol- 
tre al  fatto  che  questi  stemmi  vi  sono  stati 
riportati,  la  tecnica  con  cui  è  eseguito  il 
volto  della  santa,  il  motivo  ornamentale 
della  stoffa  dell'abito,  e  quello  a  bifore  fi- 
nissime e  a  gigli  francesi  della  corona,  la 
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tecnica  e  lo  stile  degli  smalti  delle  storiette 
e  la  fattura  prettamente  esotica  dei  dra- 
ghelti  che  gli  servono  di  base  porterebbero 
a  crederlo  un  bellissimo  esempio  dell'ore- 
ficeria francese  <lolla  fine  del  XIV  secolo 
o,  tutto  al   più,   dei   primi   del  XV. 

Ma  non  è  da  escludere  che  quell'opera 
possa  essere  stata  compiuta  da  qualche  orafo 
senese  lavorante  in  Francia  o  sotto  la  di- 
retta influenza   dell'arte   francese. 

Rende  plausibile  questa  ipotesi  il  con- 
fronto del  busto  di  Sant'Orsola  con  quello 
di  Sant'Agata,  che  si  venera  a  Catania  (^' 
eseguito  in  Avignone  nel  1376  dal  senese 
Giovanni   di   Bartolo. 

I  punti  di  contatto  fra  questi  due  reli- 
quiari sono  vari  ed  evidenti  ed  è  davvero 
un  peccato  che  la  lontananza  fra  quelle 
opere  e,  sopratutto,  i  monili  e  i  voti  che 
coprono  gran  parte  del  busto  di  Sant'Agata 
non  permettano,  nel  momento,  utili  e  de- 
cisivi confronti  fra  le  due  magnifiche  e 
rare  oreficerie.  Come  il  busto  di  Sant'Orsola 
sia  capitato  a  Castiglione  è  un  mistero.  Ma 
una  tradizione,  tuttora  viva,  dice  che  venne 
portato  nel  convento  in  cui  era  conservato, 
da  una  gentildonna  senese,  nell'atto  di  ve- 
stire l'abito  monastico.  E  la  notizia  ha  certo 
parvenza  di  verità. 

In  antico  il  suo  valore  religioso  e  arti- 
stico era  conosciuto  a  pieno,  e  ce  lo  prova 
il  fatto  che,  dividendosi  nel  cinquecento 
il  convento  delle  Clarisse,  quella  parte  di 
esse  che  andò  ad  abitare  nel  nuovo  locale 
posto  entro  Castiglione  per  poter  portare 
con  sé  il  busto  di  Sant'Orsola,  nella  divi- 
sione   dei   beni,  dovette    lasciare  in  corri- 


(1)  Cfr.  E.  iMAUCEItl.  Lane  in  onore   ili  .S.  Orsola 
a  Catania  ne  "  L'arte  „   1906. 


spettivo  un  podere  in  più  alle  monache 
che   rimanevano   nel   convento   della    Ripa. 

In  seguito  la  venerazione  per  <piel  re- 
liquiario andò  diminuendo  e  la  generale 
ignoranza  delle  cose  artistiche  fece  sì  che 
(|uel  busto  rimanesse  pressoché  ignorato, 
nei  riguardi  del  suo  valore,  in  una  nicchia 
che  tuttora  si  vede  in  una  stanza  del  con- 
vento di   Santa   Chiara. 

Al  tempo  della  soppressione  degli  ordini 
monastici  e  delle  conseguenti  depredazioni 
francesi,  il  busto  prese  la  via  dell'esilio  e 
fu  portato  a  Firenze  ma,  fortunatamente, 
il  commissario  francese  che  doveva  far  la 
scelta  degli  oggetti  da  trasportarsi  in  Fran- 
cia, non  ne  capì  il  valore  e  lo  rimandò  a 
Castiglione. 

Negli  idtimi  tempi  poi  fu  adibito  ad  un 
uso  molto  strano  per  una  santa  reliquia. 
Infatti  —  come  possono  testimoniare  varie 
gentili  si<rnorine  di  Castiglione  —  le  buone 
monache  che  insegnavano  a  leggere  e  scri- 
vere alle  fanciulle,  usavano  portare  quelle 
meritevoli  di  penitenza  davanti  al  busto  di 
Sant'Orsola  che,  con  i  suoi  occhi  spiritati, 
incuteva  un  vero  terrore  alle  bambine! 

Un  caso  provvidenziale  ne  fece  in  se- 
guito rilevare   il  valore. 

Un  antiquario,  che  sistematicamente  sac- 
cheggiava le  chiese  e  le  case  del  castiglio- 
nese,  posò  il  suo  occhio  sul  busto  di  Sant  Or- 
sola, ma  l'ossessione  e  il  desiderio  di  averlo, 
gli  fecero  commettere,  fortunatamente,  una 
grossa  ^(tffi'-  Infatti,  mentre  egli  avrebbe 
potuto  comprarlo,  si  può  dire  con  pochi 
soldi  —  data  la  perfetta  ignoranza  che  si 
aveva  del  suo  valore  —  odrì  invece  alle 
monache  una  bella  somma.  Quest'  offerta 
servì  a  mettere  sull'avviso  le  monache  che, 
nel  desiderio   di   ricavare   di  più  dalla  ven- 
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dita,  per  il  momento  non  ne  fecero  nulla 
e  così  la  Sant'Orsola  restò  al  suo  posto  fino 
a  che  un  anuninistratore  intellio;ente  non 
sollecitò  la  visita  di  un  Ispettore  agli  og- 
getti d'arte  che  ne  fece  risaltare  intera- 
niente  il  valore. 

Conosciuto  questo,  la  povera  Sant'Orsola 
snhì  un'altra  peripezia:  insacchettata  e  bol- 
lata a  dovere,  fu  rinchiusa  in  una  cassa- 
forte di  una  haiua  fino  a  che,  nella  mia 
qualità   di   organizzatore   della   Mostra  arti- 


stica castiglionese,  potei  aver  la  fortuna 
d'infrangere  i  suoi  sigilli  e  di  farla  final- 
mente  esporre  al   pubblico. 

Ed  oggi  essa  è  il  gioiello  tra  i  gioielli 
della  Mostra  Castiglionese  ;  la  quale  è  una 
nuova  prova  della  portentosa  abilità  degli 
artefici  pazienti  e  modesti  che  poterono  ese- 
guire quegli  esempi  meravigliosi  di  un'arte 
che,  purtroppo,  in  oggi  non  corrisponde  più 
all'altezza   delle   sue  grandi   tradizioni. 

ALESSANDRO  DEL  VITA 


PITTURA  SECENTESCA  NELLA  GALLERIA  CORSINI  A  FIRENZE. 


Delle  almeno  venti  Gallerie  private  che  il 
Fantozzi  cita  nella  sua  Guida  di  Firenze  del 
1842,  oggi,  doloroso  a  dirsi,  più  non  resta 
che  la  Corsini  :  l'altra  di  casa  Gerini  im- 
penetrabile per  chiunque,  e  per  tutti  un 
mistero,  è  come  se  non  esistesse.  Diciotto 
gallerie  né  più  né  meno,  per  non  parlare 
che  delle  maggiori,  sono  state  dunque  bra- 
vamente sacrificate  nella  seconda  metà  del- 
l'ottocento ai  nuovi  gusti  pratici  dei  di- 
scendenti di  coloro  che  le  avevano  create 
e  alimentate  coll'amore  e  la  munificenza 
di  gentiluomini  di  vecchia  razza.  Perdita 
completa  e  irreparabile  se  si  pensa  che  l'a- 
lienazione di  quelle  raccolte,  avvenuta  per 
lo  più  col  mezzo  più  sbrigativo  delle  pub- 
bliche aste,  non  ha  lasciato  tracce  delle 
cose  disperse,  in  im  tempo  poi  in  cui  non 
si  dava  valore  a  periodi  e  ad  artisti  che 
oggi  invece  si  tornano  ad  ammirare  :  quelli 
per  esempio  del  sei  e  settecento  che  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo  erano  ca- 
duti  in   grande   ribasso  e  dimenticanza. 


E  se  si  considera  che  queste  quadrerie 
nate  specialmente  nel  seicento  erano  sopra- 
tutto formate  da  opere  di  questo  e  del  se- 
colo seguente,  si  capirà  il  danno  che  ci  é 
derivato  per  la  conoscenza  e  il  godimento 
dell'arte  di  quel  periodo.  Chi  sa  per  esem- 
pio quanti  di  questi  quadri  che  nelle  vecchie 
guide  passano  sotto  il  nome  di  "  ignoto  „ 
o  di  '•scuola...  per  lo  più  '-fiamminga,, 
—  facile  scappatoia  all'ignoranza  di  quei 
tempi  —  oppure  sotto  i  soliti  nomi  dei 
(^arracci.  del  Domenichino,  di  Guido  Reni, 
oggi  che  le  nostre  esperienze,  i  nostri  occhi, 
il  nostro  gusto  si  sono  tanto  più  raffinati, 
si  potrebbero  identificare  con  squisiti  ar- 
tisti un  cinquant'anni  fa  totalmente  dimen- 
ticati, e  sopratutto  riapprezzarli  e  rigodcrli. 

Si  pensi  anche  che  col  disfarsi  di  queste 
quadrerie  si  è  perso  per  sempre  la  sottile 
suggestione  che  poteva  darci  il  luogo  dove 
esse  erano  nate  o  cresciute.  Bastano  quelle 
poche  rimaste  per  farci  rimpiangere  la  per- 
dita  di   questi   angoli   di  pace  appartati  dal 
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mondo,  silenziosi  e  deserti  :  di  queste  file 
di  stanze  tappezzate  dal  suolo  al  soffitto  di 
quadri  a  volte  mal  visibili  per  T  oscurità, 
ma  dove  per  gli  appassionati  c'era  ancora 
in  un  cantuccio  buio  il  pezzo  da  scoprire. 


Basta  entrare  a  Palazzo  Corsini  per  sen- 
tirsi già  in  quello  stato  di  stupore  propizio 
a  simpatizzare  coUambiente  e  colle  cose 
che  si  dovrà  vedere.  Il  grandioso  scalone  e 
la  vasta  sontuosa  sala  servono  quasi  come 
larghe  pause  a  liberare  il  visitatore  dal  ri- 
cordo   della    vita    di    poco   prima. 


Come  in  tutte  le  vecchie  gallerie  anche 
in  questa  le  cose  d'arte  sono  collocate  con 
un  criterio  puramente  decorativo  e  perciò 
vi  regna  il  più  delizioso  disordine  che  si 
possa  immaginare  in  un  miscuglio  bizzarro 
di   epoche   e  di   scuole. 

La  Galleria  è  composta  sopratutto  di  pit- 
ture del  secolo  XVH.  Delle  non  molte  opere 
antecedenti,  alcune  come  il  Filippino  Lippi, 
l'Amico  di  Sandro,  il  Signorelli.  il  RafFael- 
lino  del  Garbo,  ecc.  sono  ormai  ben  note  ; 
e  quindi  noi  ci  occuperemo  soltanto  di  far 
conoscere  alcuni  dipinti  mal  noti  o  poco  ap- 
prezzati del  Seicento  che  qualche  volta  por- 
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tano  per  di  più  dei  nomi  di  pittori  che  evi- 
dentemente non  si  sono  mai  neppure  sognati 
di  dipingerli  ;  fatto  comunissimo  nelle  gallerie 
private,  che  anche  in  questo  sono  rimaste 
allo  stato  delle  cognizioni  di  mezzo  secolo 
fa  almeno. 

Se  si  dovesse  per  esempio  credere  alle 
attribuzioni  che  ancora  oggi  vi  figurano,  la 
Galleria  Corsini  si  ornerebbe  di  non  meno 
di  cinque  opere  del  Caravaggio.  La  più  bella 
di  esse  e  per  certi  rispetti  la  più  vicina  al 
fare  del  maestro  è  un  gran  quadro  che  rap- 
presenta un  ('lineo  che  prepara  dei  pesci 
(pog.  439).  La  parte  più  felice  del  quadro 
è,  come  ognuno  vede,  quella  che  riguarda 
la  natura  morta  (pag.  441),  che  la  figura 
oltre  che  indecisa  è  scomposta  e  mal  co- 
strutta. La  illustrazione  dà  già  un'idea  del- 
l'integrezza  tutta  caravaggesca  delle  forme, 
che  giunge  persino  ad  arrotondare  l'ombra 
della  sporta  sul  muro,  a  controbilanciare 
l'altra  della  lucerna  coll'oggetto  stesso  e  a 
isolare  nell'aria  la   fragile   fiala   di  vetro. 

Ma  quel  che  l' illustrazione  non  può  ren- 
dere è  la  tenue  gamma  coloristica  oscillante 
dal  biondo  oro  del  vino  all'argenteo  luc- 
cicore dei  pesci,  dal  roseo  pallore  di  alcuni 
di  questi  al  verde  tenero  e  fresco  delle  in- 
salate: e  fra  tanta  serena  letizia  di  toni  la 
macchia  cupa  e  complicata  dell'angusta  come 
di  polito  basalto.  A  parte  lo  scarso  senso 
compositivo  dell'  intera  tela  v'è  qui  tanta 
raffinata  sensualità  delle  cose  che  non  co- 
nosciamo nel  Caravaggio,  troppo  a  ben  altre 
faccende  affacccn(hUo,  per  aderire  così  stret- 
tamente al  senso  della  terra.  Si  tratta  tut- 
tavia di  uno  dei  più  bei  pezzi  di  natura 
morta  italiana,  e  ancora  una  volta  doman- 
diamo quale  dei  soliti  fiamminghi  arrivi 
ad  una  giustezza  rappresentativa  e  ad  una 


espressione  così  sensuale  delle  cose  come 
qui,  senza  cadere  nel  calligrafico  o  nell'imi- 
tativo. 

L'altra  opera  attribuita  al  Caravaggio  è 
un  Figliai  Prodigo  (pag.  43HJ  dove  noi 
riconosciamo  a  colpo  una  delle  belle  fati- 
che del  Quercino  nel  suo  miglior  periodo 
giovanile,  anche  se  nella  tela  Corsini  si  deb- 
ba ])iutt(>sto  vedere  una  replica  di  scuola 
che  un  originale  del  maestro,  come  ci  fanno 
pensare  certe  ottusità  e  manchevolezze  tec- 
niche. Si  tratta  di  uno  dei  sei  "  Figliol 
Prodigo  „  che  il  fratello  del  Quercino  ci 
dice  nelle  sue  note  eseguiti  dal  pittore,  e 
fra  quelli  che  noi  conosciamo  questo,  che 
sarebbe  del  1618  o  del  1619,  è  il  più 
felice  per  senso  compositivo,  assai  supe- 
riore a  quello  della  Qalleria  Borghese  che 
più  degli  altri  lo  ricorda.  V'è  la  stessa 
tendenza  a  costruire  il  quadro  diagonal- 
mente che  abbiamo  già  qui  altra  volta  di- 
mostrato come  una  delle  caratteristiche  del 
"  vero  Quercino  „ . 

Gli  altri  tre  quadri  attribuiti  al  Caravaggio 
sono  :  una  Vecchia  tutta  grinze  che  ricorda 
caso  mai  l'Hontorst,  una  Bambina  con  dei 
polli  grottesca  e  ripugnante,  e  un  .SV//i  Pietro 
che  rinnega  Cristo  scena  architettonica  di 
notte  con  piccole  figure,  pretesto  a  strani  e 
ricercati  effetti  di  ombre  lunghe  e  ridicole 
proiettate  su  per  le  mura,  tutte  opere  dove 
le  qualità  del  Caravaggio  sono  fraintese  e 
iruaste  dall'esairerazione  e  dall'artificio.  Sono 
appunto  questi  seguaci  <hc  iiaiiiio  contri- 
buito a  creare  al  maestro  (piclla  fama  di 
"  capo  dei  naturalisti  „  e  di  [littore  alla 
ricerca  di  "  effetti  „  che  per  un  artista  <H 
pure  intenzioni  stilistiche  come  lui,  è  hi  |)iù 
grande   ingiustizia   che   gli    si    potesse    fare. 

E  giacché  siamo   a   parlare   di   errate   o 
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poco  convincenti  attribuzioni  chiederemo 
agli  intenditori  che  ne  pensino  della  strana 
attribuzione  al  Ribera  di  quella  grande 
tela  rappresentante  .SV/;j  Pietro  che  troia  la 
moneta  nel  pesce,  dove  non  vediamo  niente 
che  rammenti  il  pittore  spagnolo  ma  caso 
mai  la  mano  di  un  bolognese  con  dei  ri- 
cordi, ancora,  fiorentini. 


Ma  la  cosa  più  ghiotta  per  un  amatore 
del  Seicento  sono  in  questa  Galleria  quattro 
mezzane  tele  del  Feti  che  rappresentano 
degli  episodi  della  Passione  di  Cristo,  sino 
ad  ora  inedite.  Sono  (juattro  pezzi  molto 
interessanti  perchè  sembrano  mostrarci  dal- 
l'uno  all'altro  lo   sforzo   che  questo  simpa- 


tico artista  originale,  di  fama  ancora  così 
inferiore  al  suo  merito,  deve  aver  fatto  per 
liberarsi  dall'azione  opprimente  del  suo  pri- 
mo maestro,  il  Cigoli,  e  diventare  invece 
uno  dei  più  freschi  e  personali  pittori  del 
Seicento  ossia  tutto  il  contrario  del  maestro. 
La  formazione  del  Feti  è  ancora,  si  può 
dire,  un'incognita  di  cui  noi  né  vogliamo 
né  potremmo  del  resto  (pii  neppure  lon- 
tanamente tentare  un  accenno.  Diremo  sol- 
tanto che  l'ipotesi  anche  altre  volte  da  noi 
fatta  che  quella  sua  caratteristica  maniera 
di  muovere  e  lumeggiare  i  j»anneggi  gli  sia 
stata  suggerita  dai  Bassano  parrebbe  trovare 
la  conferma  in  questa  Orazione  nell'Orto 
(pag-  442)  dove  le  tre  figure  degli  apostoli 
addormentati  sono  anche  nelle  mosse  e  nelle 
forme  di  reminiscenza  evidentemente  bassa- 
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DOMtNICO  FETI:   L'ORAZIONE  IMELLOHTO. 


DOMENICO  FETI:  CORONAZIONE  DI  SPINE. 


LUCA  GIORDANO:  CENA  IN  CASA  DEL  FARISEO. 


nesca.  Il  Cristo  deposto  nel  sepolcro,  tranne 
qualche  figurina  secondaria  acrile  e  imme- 
diata, è  il  meno  felice,  il  più,  diciamo,  ci- 
golesco  e  quindi  verosimilmente  il  primo 
in  ordine  di  tempo;  —  ma  nella  Madda- 
lena si  notano  già  quelle  vesti  attorcigliale 
e  mosse  di  origine  bassanesca. 

Le  altre  due  storie,  il  Cristo  condotto  td 
supplizio  —  che  è  firmato  colla  sigla  DF  — 


e  la  Coronazione  di  spine  (pug-  443)  ese- 
guiti con  pittura  assai  più  libera  e  personale 
paiono  posteriori  ai  primi  due.  La  Corona- 
zione di  spine  è  certo  il  più  bello  e  originale 
dei  (piatirò  non  tanto  jier  il  senso  com^Josi- 
li\<)  (pianto  per  qualità  di  freschezza  e  spon- 
taneità e  sopratutto  per  il  colorito  di  una 
novità  impressionante.  Si  tratta  di  tonalità 
\ariate   e   abilmente   contrapposte  ma  tutte 
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contenute  dentro  un'unica  tenue  gamma 
grigio  argentina  asciutta,  quasi  di  tempera, 
che  smorza  come  in  sordina  il  vinato  e  il 
celestino  dei  due  manigoldi  e  il  fantastico 
accordo  di  colori  dello  stranissimo  turbante 
che   fiannneggia   sulla   testa   del   Cristo. 

Nella  oscurità  della  sala  in  cui  sono  sepolti 
questi  quadretti  del  Feti,  e  proprio  accanto 
a  questi,  brilla  di  tra  le  tenebre  (non  esa- 
geriamo) e  si  rivela  a  chi  ne  abbia  ormai 
il  fiuto  una  gemma  dai  più  vivaci  e  sva- 
riati colori,  un  piccolo  capolavoro  della  ta- 
volozza che  è  una  delle  opere  più  fresche 
e,  pare  impossibile,  anche  più  accurate  di 
quel  sensale  della  pittura  che  fu  troppo 
spesso  Luca  Giordano  non  per  nulla  chia- 
mato Luca  "  fa  presto  ,,.  E  un  quadretto 
di  modeste  dimensioni  rappresentante  la 
Cena  di  Cristo  in  casa  del  Fariseo  {pag.  444) 
che  qui  riportiamo,  ma  quasi  inutilmente, 
non  potendo  dare  un'  idea  della  magìa  di 
eerti  colori,  per  esempio  di  quel  prezioso 
giallo  soppannato  di  celestino  del  moretto 
di  sinistra  o  dello  squisito  azzurro-verdastro 
del  ragazzo  di  destra  col  vassoio,  né  dello 
squillante  accordo  centrale  del  turbante 
bianco  e  rosso  del  convitato  che  si  sporge 
in  avanti,  né  delle  gustose  e  grasse  lumeg- 
giature inzuppate  di  luce  che  allietano  tutta 
la   tela. 

Non  vorremmo  essere  jiroprio  noi,  che 
in  principio  abbiamo  fatto  l'elogio  di  queste 
quadrerie  un  po'  buie,  ma  piene  di  sugge- 
stione e  di  care  sorprese  j)cr  gl'intenditori, 
a  lamentarci  ora  dell'oscurità  in  cui  sono 
immersi  questi  cinque  (puulretti  tra  i  più 
belli  (Iella  Galleria,  o  altri  purf  notevoli 
che  giacciono  in  altre  stanze  ancora  più 
buie,  come  un  Dejanira  e  \esso  del  Furini 
tutto  bellamente  e  diagonalmente   mosso,  e 


un  San  Giovanni  nel  deserto  che  dovreb- 
be essere  del  Cavedoni,  cosa  di  cui  nep- 
pure le  tenebre  riescono  a  persuaderci.  No- 
tiamo soltanto  la  meraviglia  che  nessuno 
abbia  anc<»ra  sentito  il  bisogno  di  relegare 
al  buio  tante  cose  mediocri  che  fanno  di 
sé  bella  mostra  al  posto  d'onore  in  piena 
luce  per  sostituirle  con  opere  come  queste 
tanto  più  degne  che  oggi  nessuno  può  ve- 
dere e  apprezzare.  E  quello  che  diciamo 
per  la  Galleria  Corsini  sia  detto  per  tante 
altre  Gallerie  e  Musei  privati,  e  a  volte 
anche   pubblici. 

Prima  di  allontanarci  da  questa  sala  cre- 
puscolare tanto  ricca  di  cose  belle  quanto 
avara  di  mostrarle,  ci  si  permetta  un  {)ic- 
colo  sfojfo  sentimentale  causato  dal  ricordo 
dell'annesso  salottino.  E  una  stanzina  stretta 
e  lunga  tutta  stipata  di  quadrettini,  statuette, 
curiosità  di  ogni  epoca  e  gusto,  tutte  cose 
tanto  diverse  e  costrette  a  stare  insieme 
che  paiono  guardarsi  con  meraviglia.  La  luce 
vi  filtra  stanca  dal  cortile  del  ninfeo  da  due 
finestre  a  vecchi  vetri  verdastri  e  scabrosi. 
Parrebbe  di  rivivere  nel  passato  fuori  del 
tempo  tra  l'odore  che  tramandano  tante 
cose  morte  e  il  silenzio  impressionante  se 
non  fosse  il  tic-tac  lento  e  spietato  di  un 
alto  oriolo  a  pendolo  chiuso  e  misterioso 
che  ai  quarti  vi  riscuote  con  una  breve 
aria  di  carillon  nostalgica  e  anche  un  po' 
ironica  e  vi  ricorda  che  il  tempo  passa  e 
che  è  ora  che  vi  scuotiate  dal  vostro  beato 
fantasticare. 

*  * 

E   riprendiamo   il   nostro   giro. 

Ecco  un  curioso  quadro,  questo  Suonatore 
di  fldiilo  (pag.  Il'))  ed  anche  una  curiosa 
attribuzione  :    Jacopo    Ligozzi.    Uel    Ligozzi 
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c'è  lutto  al  più  le  forti  stonature  e  il  cat- 
tivo gusto  coloristico  ma  non  certo  altro, 
che  le  forme  sono  ben  diverse  e  se  non 
fosse  per  la  cattiva  tavolozza  quei  panneggi 
aggrovigliati  ci  farebbero  persino  pensare 
al  Feti. 

Ecco  ora  una  delle  solite  scene  di  in- 
cantesimi e  stregonerie  care  a  quel  facile 
e  superficiale  pittore  che  fu  Salvator  Rosa, 
esempio  tra  i  più  perfetti  di  quel  tipo  di 
artista  popolare  caro  alle  folle  per  le  sva- 
riate attitudini  di  talentaccio.  Pittore  di 
mano  ama  questi  soggetti  perchè  come  le 
Battaglie  si  prestano  a  meraviglia  per  dar 
fuori  la  sua  fregola  di  improvvisatore  del 
pennello,  per  cui  tutto  il  merito  dell'arte 
consiste  nello  schizzare  figurine  come  per 
un  versaiolo  nel  trovare  la  rima.  È  il  vero 
bozzettista  nato  e  non  impressionista  come 
taluno  ha  creduto  chiamarlo,  che  niente  v'è 
di  meno  impressionistico  delle  sue  Battaglie 
convenzionali,  monotone  e  ferme  a  dispetto 
dello   sbraitare   e   sbracciarsi   delle   figure. 

Ve  ne  sono  qui  sei  di  queste  Battaglie  così 
compagne  che  non  sapevamo  deciderci  nella 
scelta  e  diamo  qui  la  migliore  (pag.  447) 
per  quel  po'  di  moto  verticoso  che  almeno 
si  vede  in  questo  combattimento  da  farsa. 
E  dire  che  il  Feti  è  ancora  quasi  un  ignoto 
per  i  più,  mentre  che  un  Salvator  Rosa  o 
un  Clarlin  Dolci  non  c'è  scolaretto  che  non 
li  conosca  almeno  di  nome. 

Ecco  appunto  un  Dolci  autentico  che  si 
esibisce  sfacciatamente  coi  suoi  colori  sto- 
nati: questa  l^ocsia  che  si  presterebbe  a  una 
tricromia  ideale.  Carlo  Dolci  :  uno  di  cjuei 
nomi  che  rievocano  un  senso  di  stucchev(j- 
lezza  e  di  oppressione.  Non  è  forse  egli  il 
padre  di  tutta  l'oleografia  che  anunorba  an- 
cora le  nostre  chiese,  uno  di  quelli  che  hanno 


contribuito  a  creare  certa  falsa  e  morbosa 
sentimentalità  cattolica  ?  Confessiamo  che 
queste  considerazioni  ci  avevano  sempre  im- 
pedito di  vincere  quella  repulsione  per  cui 
non  ci  potevamo  fermare  dinanzi  ad  una  tela 
del  Dolci,  sino  al  momento  che  il  nostro  oc- 
chio fu  attratto  da  quel  quadretto  male  in 
vista  che  è  il  S.  Domenico  in  orazione  della 
(Galleria  Pitti  (pag.  449),  dove  dalle  tenebre 
del  fondo  balzano  fuori  dei  panneggi  lu- 
minosi, mossi  con  un  tal  senso  giusto  e 
personale  della  forma  e  del  chiaroscuro  che 
ne  restammo  sorpresi  e  annnirati.  Chi,  con- 
siderando il  solo  panneggio,  penserebbe  ad 
un'opera  del  fiacco,  del  floscio  Carlo  Dolci? 

Da  allora  abbiamo  scoperto  altri  suoi 
frammenti  se  non  così  belli  per  lo  meno 
altrettanto  sentiti  e  resi  e  ci  siamo  con- 
vinti che  il  nostro  uomo  ha  anch'egli  il  suo 
piccolo  punto  di  vista  chiaro  e  fresco.  Egli 
così  infelice  e  sperso  quando  è  a  tu  per 
tu  colla  vita,  che  sembra  annientarlo  e  sfug- 
girgli di  mano,  si  trova  invece  a  suo  agio 
dinanzi  alle  cose  e  nessuno  più  di  lui  gode 
nel  rincorrere  gli  svolazzi  di  un  nastro  o 
nel  modellare  i  carnosi  petali  di  un  giglio. 
Egli  è  allora  un  buon  pittore  di  natura 
morta  e  possiede  una  sua  lirica  che  è  la 
visione  nostalgica  di  un  mondo  di  cose 
perfette. 

Anche  in  questa  Poesia  (pag.  4!ì0)  non 
si  può  fare  a  meno  di  lodare  la  giustezza, 
come  oggi  si  direbbe,  dei  valori  plastici 
delle  foglie  di  alloro,  del  fiocco  e  del  libro; 
come  non  si  può  lare  a  meno  di  torcer 
lo  sguardo  da  (pici  manichino  da  vetrina  che, 
dio  glielo  perdoni,  dovrebbe  essere  uè  più 
uè   meno  che    la    Po«;sia. 

E  giacché  siamo  in  (piesto  ordine  d'idee 
vogliamo   (jui    presentare   un   pittore  fioren- 
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tino  della  metà  del  seicento  pressoché  ignoto 
e  solo  citato  dal  Lanzi,  del  quale  secondo 
lui  "  si' istorici  fecero  meno  stima  forse  che 
nim  doveano,,:  Giovanni  Martinelli.  E  un 
pittore  di  viste  modeste  ma  raggiunte,  che 
si  riconosce  subito  per  certa  sua  finitezza 
di  forma  e  leggiadria  di  colore  e  che  par- 
rebbe un  prodotto  dell'  innesto  Furini-Lo- 
renzo  Lippi. 

Il  merito  principale  di  questa  sua  tela 
simboleggiante  La  Bellezza  fpag.  451) 
consiste  in  certe  deliziose  raffinatezze  colo- 
ristiche della  veste  della  giovine  donna  di 
tre   sole   tonalità  rosa,   celeste,   bianco,  che 


si  ritrovano  nell'altro  ovale  in  faccia  sim- 
boleggiante La  Musica  e  più  o  meno  in 
tutte  le  eleganti  figure  femminili  di  questo 
pittore   troppo   dimenticato. 

Ricordiamo  ancora  due  grandi  tele  del 
Gessi  con  due  storie  di  S.  Andrea  perchè  cre- 
diamo siano  tra  le  migliori  cose  sue,  special- 
mente quella  con  S.  Andrea  che  rende  la 
rista  a  un  cieco,  dove  alcune  figure  di  gio- 
vani hanno  un  tal  senso  del  volume  e  così 
gustoso  impasto  di  tonalità  calde  e  sugose  che 
meravigliano  in  questo  "  secondo  Guido  „ 
e  richiamano  alla  mente  persino  certe  qua- 
lità della  più  fresca  pittura  del  Settecento. 
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Prima  di  uscirò  ri<iiiar(liamo  il  Ix'l  >i)l- 
(ilio  (Iella  seconda  sala  (•(•ii  ('.l'icri-  e  l'uiic 
che  è  opera  di  Alessandro  (Jlierardini.  un 
altro  cameade  oggi,  clu-  noi  tcntanuiio  già 
di  far  conoscere  come  il  iiii;:liore  tra  i 
pittori  fiorentini  del  secolo  Wll-Wlli.  K 
di  gran  lunga  il  più  bel  soffitto  ili  c[uanti 
decorano  le  altre  sale  die  soiu»  dipinte 
dal  Gabbiani,  il  competitore  del  Gherar- 
dini.  e  dal  facile  cortonesco  Pietro  Dan- 
dini;  e  ci  siamo  sempre  domandati  con 
rammarico  come  mai  non  sia  stato  il  Gbe- 


rardini  il  prescelto  a  <lecorare  i  soffitti  del 
"rande  salone  d'interesso  o  <lella  (galleria 
elle  luroiio  invece  sacrificati  alle  macchi- 
nose figurazioni  del  Gabi)iani.  jiittore  pe- 
sante e  accadi'uiieo  negalo  alla  jutliira  ariosa 
e   gaia. 

Il  fenomeno  è  sempre  lo  stesso:  come 
mai  il  Domeni(  bino,  il  (^igcjli  o  Salvator 
Rosa  furono  e  sono  tuttora  più  celebri  e 
ricercati  del  Borgianni,  per  esempio.  <lel 
Feti   o   del    Caracciolo? 

MATTEO  MARA^GO^I. 


CIOVANM    MARTINI  ILI:   LA   BELLEZZA 
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Chi  uscendo  dalla  Piazza  San  Marco  entra 
nelle  Mercerie,  la  celebre  arteria  veneziana 
che  si  snoda  sinuosa  fra  le  vetrine  dei  ben 
forniti  negozii  ed  è  percorsa  giorno  e  notte 
da  una  folla  animata,  giunto  al  Ponte  dei 
Baretteri  e  sorpassatolo,  non  pensa  certa- 
mente di  scendere  qualche  gradino  a  de- 
stra per  inoltrarsi  nel  basso  e  buio  sotto- 
portico delle  Acque  che  fiancheggia  il  ca- 
nale. Eppure  varrebbe  la  pena  di  farlo  e 
di  andare  a  bussare  alla  prima  porta,  una 
modesta  porta  dipinta  in  verde,  che  sarà 
facile  farsi  aprire  :  varcatala,  si  entra  in  un 
andito  assai  oscuro  e  saliti  pochi  rozzi  gra- 
dini e  sorpassata  un'altra  porta  munita  di 
spia,  ci  si  ritrova  in  un  ambiente  di  sogno 
veramente,  in  un  cantuccio  settecentesco 
che  sembra  impossibile  abbia  potuto  soprav- 
vivere per  più  di  un  secolo  e  mezzo  a  tutte 
le  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini,  nel 
casin   della   Prociiratessa   Venier. 

Erano  questi  casini  o  ridotti,  come  si  sa, 
piccoli  appartamenti  arredati  con  lusso  e 
spesso  con  raffinatezza  che  i  j)atrizii  vene- 
ziani usavano  tenere,  generalmente  nelle  vi- 
cinanze della  Piazza,  per  dar  convegno  agli 
amici  senza  doversi  recare  ai  lontani  palazzi 
e  con  maggiore  intimità  lungi  dagli  occhi 
indiscreti  dei  domestici,  luoghi  di  ritrovo  co- 
modi e  appartati  dove  si  chiacchierava,  si  gio- 
cava si  cenava,  si  deponeva  la  maschera  o  ci 
si  andava  a  mascherare 1  |)riini  di  cui  ci 


parlino  i  documenti  risalgono  al  secolo  XVI, 
ma  a  poco  a  poco  crebbero  di  numero  ben- 
ché per  i  disordini  e  gli  scandali  che  vi  si 
commettevano,  gli  inquisitori  avessero  cre- 
duto opportuno  di  intervenire  facendone 
sfornire  e  chiudere  più  di  qualcheduno. 
Nel  settecento  poi  i  casini  assunsero  gran 
voga  :  ve  n'erano  a  San  Moisè,  in  Calle  del 
Ridotto,  in  Frezzeria,  in  Merceria,  a  San  Pa- 
ternian;  lo  stesso  Doge  Francesco  Loredan 
ne  teneva  uno  per  suo  uso  sopra  le  Pro- 
curatie  ;  ed  è  ben  nota  la  descrizione  che 
nelle  sue  Memorie  Casanova  ci  lasciò  di 
quello  sontuosissimo,  e  già  di  proprietà 
dell'Ambasciatore  inglese,  che  egli  prese  in 
affitto  per  ricevervi  la  misteriosa  M.  M.  un 
casino  munito  di  tutte  le  comodità  e  le  raf- 
finatezze possibili,  fra  cui  un  foro  ben  ma- 
scherato attraverso  il  quale  passavano  le 
vivande  senza  che  i  padroni  e  i  domestici 
si  potessero  vedere.  Qualche  anno  più  tardi 
non  era  difficile  trovare  sulla  Gazzetta  Ur- 
Innia  un  avviso  concepito  così:  '•  D'affittar 
un  casino  per  compagnia  a  cui  si  sale  per 
16  soli  gradini  in  corte  de'  Pignoli,  com- 
posto di  4  luoghi  ;  uno  a  comodo  di  ti- 
nello con  focolare  alla  francese,  un  altro 
con  alcova,  gii  altri  due  difFerentemente  ad- 
(loltbati:  con  terrazzi  a  vari  disegni,  specchi 
a'  balconi,  porle  di  noce  con  fornimenti 
di  ottone;  il  tutlt)  pitturato  di  ottimo  gusto 
e   nobilmente    loruito   di   tutto   l'occorrente 
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PARTICOLARE   DLN  SOFFITTO  NEL  RIDOTTO  VENIEF. 


cioè  comò,  boro,  specchiere,  anneri  da  drap- 
pi, repostigli,  careghe,  letti,  batteria  di  cu- 
cina „ .  La  moda  pei  casini  era  diventata 
frenesia,  e  non  soltanto   fra  i  patrizii  : 

Una  volta  i  Casini  giera  rari. 

Comodi,  sodi,  ariosi  e  sempre  quei 

Fati  per  solevar  quei  Semidei 

Che  del  Governo  se  chiamava  i  Pari. 

Adesso  Zentilomeni,  Tahari, 

Dame,   Pedine  con  i  Chichisbei 
Cihà  Casin  per  lassar  i  so  putei 
Alle  massere,  al  piòvego  i  so  afari. 


Sicuro,  anche  le  dame,  le  quali  spesso 
lo  avevano  non  lontano  da  quello  del  ma- 
rito ;  e  si  ricordano  il  casino  della  N.  D. 
Lucrezia  Nani  in  calle  del  Ridotto,  un  altro 
della  N.  D.  Catterina  Sagredo  Barbarigo 
alla  Giudecca.  Quello  di  cui  ci  stiamo  occu- 
|>ando  sembra  abbia  appartenuto  alla  N.  D. 
Elena  Friuli,  moglie  del  Procuratore  Fede- 
rico \  enier,  benché  non  ci  siano  documenti 
che  lo  attestino;  della  quale  né  la  storia, 
né  la  cronaca  —  per  quanto  io  sappia  — 
ci  lasciarono  memoria,  ma  che  doveva  es- 
sere dotata  di  fine  intelligenza  e  di  squi- 
sito buon  gusto  a  giudicare  almeno  dalla 
maniera  come  aveva  saputo  adornare  que- 
sto  suo  delizioso  appartamentino. 

il  quale  corrisponde  in  modo  singolare 
a  quello  offerto  nella  Gazzetta  Urbana  ed 
è  composto  di  una  saletta  con  scala  in  luce 
e  di  quattro  locali  ai  lati:  a  sinistra  una 
cucina  e  un  tinello,  a  destra  due  salotti. 
I  pavimenti,  anziché  a  terrazzo  come  si 
usava  più  comunemente,  sono  a  mosaico 
di   marmi  colorati;  i   contorni    delle   porte 


e  gli  abbassamenti  pure  in  marmo,  di  quel 
bel  marmo  tra  il  rosa  e  il  giallo  che  ve- 
niva da  Verona  ed  era  quasi  esclusivamente 
destinato  a  questo  scopo.  Le  porte  a  due 
battenti  sono  impiallacciate  con  radici  di 
noce  montanina  e  con  altri  legni  sapiente- 
mente alternati,  ancora  ornate  delle  serra- 
ture arabescate  e  delle  maniglie  orijrinali 
in  bronzo  dorato  così  caratteristiche  nelle 
loro  forme  contorte  che  si  adattano  alle 
dita  di  chi  le  impugna;  alcune  di  queste 
porte  sono  per  metà  rivestite  con  specchi 
di  Venezia  verdognoli,  evanescenti,  e  alle 
finestre  si  osservano  ancora  i  vetri  originali 
dalle  curiose  imperfezioni  quali  li  soffiavano 
i   valenti   murancsi. 

Ma  ciò  che  colpisce  di  più,  ciò  che  ve- 
ramente trionfa  in  questo  casino  sono  le 
decorazioni  a  stucco.  Gli  stucchi  furono  un 
vanto  dell'arte  decorativa  italiana  nel  tardo 
seicento  e  durante  tutto  il  settecento  :  ne 
troviamo  esempi  bellissimi  a  Palermo  non 
meno  che  a  Roma,  a  Bologna,  a  Milano; 
ma,  se  non  erro,  mi  sembra  che  gli  stuc- 
catori veneziani  abbiano  saputo  adattarli 
più  felicemente  alla  decorazione  degli  ap- 
partamenti. La  fecondità  di  questi  geniali 
artefici  fu  inesauribile:  i  contorni  delicata- 
mente sinuosi,  le  sagome  ondulate  si  pie- 
gano lungo  le  pareti,  corrono  intorno  agli 
stipiti,  alle  finestre,  alle  alcove:  festoni  e 
ghirlande,  tralci  di  vite,  fronde,  mazzetti  di 
fiori  e  fiori  sciolti  e  uccelli  e  farfalle  e  na- 
stri e  nodi  e  cartocci  sono  profusi  con  gu- 
sto squisito,  con  freschezza  di  ispirazione; 
mentre  i  putti,  magistralmente  modellati, 
rallegrano  i  sopraporte  e  le  volte  atteggiati 
in  mille  pose  ardite,  impreviste  e  pur  tanto 
naturali. 

Gli   stucchi   del  casino  Venier  sono    fra 


458 


CAMINETTO  IN  UNA  STANZA  DEL   RIDOTTO  VENIER, 


SPECCHIO   MIUAIO  IN  r.NA  STANZA   DKl.  lilDOTTO  VENIF.R. 


i  più  |)r«'ZÌo.si  e  (Va  i  mcfilio  (•(iiisrrvali  clu' 
io  mi  conosta:  da  aniiiiirarsi  spocialiiicnte 
quelli  del  soffitto  della  sala  dove  <am|)e<;u;ia 
tra  un  lefifiiadro  svolazzo  <li  |putli  liepole- 
sehi  lo  steniuia  Venier;  e  f?li  altri  della 
stanza  d'anj^olo,  portanti  aneora  traeeie  di 
dorature,  che  contornano  con  mille  linee  e 
cornici  e  rabeschi  un  affr<>seo  delicatamente 
sbiadito  come  una  rosa  appassita.  Le  pareti 
di  questa  stanza  dovevano  certamente  essere 
ricoperte  di  stoffa  damasct>  o  lampasso  — 
mentre  quelle  del  tinello  sono  anch'esse  de- 
corate a  stucchi  :  qui  pure  sul  soffitto  vi  è 
un  piccolo  affresco  e  gli  stucchi  ricordano 
con  figurazioni  colorate  di  uccelli  e  di  frutta 
l'uso  a  cui  questa  stanza  era  destinata;  ma- 
gnifìco  è  il  caminetto  di  marmo  ben  sago- 
mato il  quale  regge  uno  specchio  incastrato 
nel  muro  e  assai  curiosi  due  grandi  armadi 
d'angolo  in  palissandro,  uno  dei  quali  na- 
sconde una  porta  segreta  che  permette  di 
uscire  sulla  scala  senza  passare  per  la  sa- 
letta d'ingresso.  La  stanza  di  fronte  è  mu- 
nita di  un  diagò.  specie  di  poggiolo  in  ferro 
battuto,  decorato  dello  stemma  \  enier,  tutto 
chiuso  da  vetri,  che  si  protende  sul  Ponte 


dei  liaretteri  e  dovt-  si  può  osservare  senza 
esser  visti  la  gente  che  passa  e  che,  preoc- 
cupata nel  salire  o  nello  scendere  i  gradini, 
non  pensa  ad  alzare  gli  occhi.  (]lie  posto 
magnifico  di  osservazione  doveva  essere  que- 
sto durante  il  Carnevale,  fra  il  tripudio  delle 
maschere  o  in  oci-asione  delle  feste  per  I  in- 
gresso (li  (| (laiche  Procuratore,  quando  si 
usava  cIk"  i  negozi!  delle  Mercerie  espo- 
nessero a  gara  le  loro  mercanzie  migliori  ! 
Com'è  strano  il  destino  delle  cose  umane! 
Il  casino  Venier.  dopo  avere  ospitato  per 
molti  anni  lo  studio  di  un  notaro  ed  es- 
sere per  molti  altri  anni  rimasto  chiuso,  è 
stato  recentemente  occupato  dall'Opera  di 
Soccorso  alle  Chiese  rovinate  dalla  guerra;  e 
là  dove  un  tempo  si  riunivano  le  damine  in- 
cipriate e  i  brillanti  cavalieri  intorno  alle 
mense  imbandite  o  ai  tavolini  da  gioco,  e  dove 
più  tardi  echeggiavano  le  fredde,  stereotipate 
formule  giuridiche,  si  svolge  ora  la  febbrile 
attività  di  un  |)io  Sacerdote  e  dei  suoi  de- 
gni collaboratori  che,  animati  dall'amore  per 
la  Religione  e  per  la  Patria,  dedicano  tutte 
le   loro  forze  ad  vin'opera  santa   e   benefica. 

ALDO  RAVÀ. 


BRONZI  VENETI  DEL  RINASCIMENTO  NEL  MUSEO  DELL'ETÀ 
CRISTIANA  A  BRESCIA. 


L'industria  dei  piccoli  bronzi,  intesa  ad 
ornare  con  le  squisite  decoratività  dei  putti, 
delle  figure  e  scene  mitologiche,  delle  fo- 
glie, e  dei  frutti,  oggetti  d'ornamento  e 
d'uso  comune,  ch'ebbe  per  centro  Padova, 
dove  prese  sviluppo  a  partire  da  Donatello, 
e  di  dove  si  diffuse  per  le  città  del  dominio 


veneziano,  ebbe  a  Brescia  nel  Rinascimento 
una  diffusione  larghissima.  La  testimonianf> 
ancor  oggi  esemplari  numerosi  —  statuette, 
candelabri,  battenti  di  porte,  campanelli,  ca- 
lamai, mortai,  ornati  varii  —  che  si  conser- 
vano, destinati  ancora  in  gran  parte  all'uso 
per    il    quale    furono    fatti,    nelle    chiese   e 
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presso  varie  famiglie  private.  In  maggior 
numero  queste  testimonianze  oggi  sono  rac- 
colte nel  Museo  dell'Età  Cristiana  dove  sono 
conservate  le  collezioni  di  medaglie,  di  plac- 
cliette,  di  bronzi  formate  verso  la  metà  del 
Settecento  dal  Cardinale  Quirini,  e  nei  primi 
decenni  del  secolo  scorso  da  Camillo  Brozzoni 
e  dal  conte  Leopanlo  Martinengo  da  Barco; 
e  dove  s'alza  il  Mausoleo  a  Marcantonio  Mar- 
tineneo,  morto  di  ferite  al  servizio  della  Re- 
pubblica  di  Venezia  nel  1526,  ancora  ornato, 
per  gran  parte,  dei  suoi  bronzi  bellissimi 
sullo  stile  delle  opere  ritenute  del  Moderno. 

Vn  elenco  delle  placcbette  fu  dato  da 
P.  Rizzini  nel  1889  in  appendice  ai  Com- 
mi iitari  (leirAteneo  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Brescia,  un  altro  elenco,  assai  sobrio, 
dei  bronzi  fu  pubblicato  dallo  stesso  Riz- 
zini nel  1915.  Questi  lavori  non  impedi- 
scono certo  che  ancora  sulle  trecentocin- 
quanta placcbette  e  sui  duecentoveutidue 
bronzi  ogni  indagine  critica  possa  eserci- 
tarsi con  la  mauniore  larghezza.  E  l'inte- 
resse  che,  specialmente,  dagli  studiosi  stra- 
nieri si  dimostra  per  queste  care  e  sincere 
forme  d'arte  ci  fa  arditi  di  presentare  un 
piccolo  grup|)i)  (li  l)ronzi  veneti  scelti  tra  i 
più  belli  della  racctdta  con  qualche  osserva- 
zione  che  valga  a  dar  luce  ai  diversi  pezzi. 

Per  la  evidente  derivazione  d<)nat<>lliana. 
un  piccolo  putto  ignudo,  con  i  capelli  sciolti 
sulle  spalle,  un  po'  grave  nelle  linee  non 
ripassate  al  cesello,  lieto  <li  una  bella  pa- 
tina color  rame  ossidato,  fermato  su  una 
piastrina  discoidale,  si  può  ricollegare  a 
varii  ])utti  usciti  dalla  fantasia  del  maestro 
e   tanto   imitati   dai   .suoi   seguaci. 

La  serie  di  opere  della  raccolta  bresciana 
che  andrebbe  attribuita  ad  Andrea  Briosco 
(elle  la  moda  non  lia  sereditalo  ancora  come 
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il  Moderno),  ove  si  accettassero  i  frequenti 
giudizi  dei  raccoglitori,  sarebbe,  assai  nu- 
merosa. Ci  sembra  meglio  limitarsi  a  consi- 
derare quattro  bronzi,  di  cui  due  almeno  ci 
sembrano  da  ritenere  certi  di  questo  singo- 
lare artista,  che  ritrovò,  attraverso  il  Bellano 
e  Bertoldo,  le  squisite  eleganze  di  alcune 
opere  di  Donatello  slesso.  Per  la  compiuta 
riuscita  della  fusione  e  per  la  calda  patina 
rossastra  lesenqilare  tli  satiressa  ignuda  che 
regge  un  boccinolo  da  candeliere  con  la  de- 
stra e  che  si  stringe  vicino  un  satiretto,  è 
veramente  notevole.  E  fermato  su  un  disco 
dove  non  è  traccia  die  siano  mai  stati  fìssati 
la  conchiglia,  ad  uso  di  calamaio,  e  il  sati- 
retto giacente  clic  si  ritrovano  in  altri  esem- 
plari. I')  Gli  fa  (piasi  di  riscontro,  un  ricco 
calamaio  con  una  figura  di  satiro  seduto 
con  le  gambe  incrociate  presso  un  vaso 
emisferico  dai  fianchi  baccellati  e  muniti 
di  anse,  che  ha  sul  coperchio  una  piccola 
figura  di  donna  velata.  11  satiro  appoggia 
alla  coscia  sinistra  una  conchiglia.  Per  base, 
il  calamaio,  ha  una  lastra  di  marmo  nero 
chiazzato  di  bianco.  Una  simile  figura  di 
satiro,  uguale  nella  modellazione  della  testa 
e  del  busto,  curato  con  una  sapienza  at- 
tenta e  sicura,  è  nella  collezione  Carrand 
al  Musco  Nazionale  di  Firenze,  (-)  ed  evi- 
dentemente è  pure  parte  di  un  calamaio. 
Le  ionuc  del  Riccio  più  vive  di  grazia 
decorativa,  che  fanno  ripensare  le  orna- 
mentazioni squisite  del  bel  vaso  di  bronzo 
di  Modena,  già  a  lungo  ritenuto  di  Asca- 
nio  Mai,  (•^)  si  presentano  in  due  campa- 
nelli, di  rilievo  bellissimo.  L'uno,  alto 
166  mm.,  è  sormcmtato  da  una  statuetta 
di  San  Pietro,  seduto  su  un  globo,  che 
stringe  sulla  coscia  un  nastro  dovè  in- 
ciso:   Et    Erit    Tftndcm.    Sui    fianchi,    nella 


fascia  centrale,  stretta  da  due  minori  fasce 
con  ornati  di  foglie  d'acanto  e  di  fiori 
di  papavero  alternati,  e  con  rosoni  chiusi 
in  circoli  di  foglie  d' acanto,  girano  due 
donne  alate  ignude  che  svolgono  uno  sten- 
dardo e  trascinano  ciascuna  ini  putto  tra 
i  viliq)pi  araldici  di  due  stemmi  gentilizi. 
L'altro,  1^)  svolge,  sotto  un  giro  di  foglie  d'a- 
canto a  raggerà,  le  movenze  leggere  di  quat- 
tro putti  intenti  ad  appendere  due  stemmi 
a  un  mascherone.  Viluppi  di  nastri  com- 
prendono i  putti  vestiti  di  un  colobium 
classico:  mascheroni  con  appesi  mazzi  di 
fiori  dividono  il  campo.  Sul  labbro  corre 
un    fregio    di    tralci    e    di    foglie. 

Da  Tullio  Lombardi  derivano  due  fijjure 
di  diretta  imitazione  classica.  Il  Venturi  (^) 
cliiamò  "stucchevole,,  il  classicismo  di  que- 
sto artista  che  non  appena.  <l()|io  il  1495, 
libero  dalla  tutela  paterna  si  fece  "sempre 
più  materiale,  vuoto,  noioso  „.  In  fondo  il 
giudizio  è  giusto.  Potrebbero  indurci  a  tem- 
perarlo qualche  poco  le  figure  di  Bacco  e 
Diana  della  Collezione  estense  di  Vienna 
così  intense  di  passione,  alcuni  bronzi  suoi 
e  queste  due  figurine.  La  prima,  la  più  nota, 
si  crede  intesa  a  rappresentare  la  dea  An- 
gerona,  l'imagine  della  (jualc  era  posta  nella 
(Utrid  occuleiu.  al  di  sopra  della  dea  Vo- 
liqjia,  e  il  nome  della  quale,  secondo  Ma- 
crobio,  era  il  nome  segreto  di  Roma,  che 
non  si  poteva  pronunciare  per  non  rivelarlo 
ai  nemici;  ed  è  questo  segreto  che  la  dea 
comanda  col  gesto.  Suggerita  nella  sua  idea- 
zione da  cpialche  statua  classica  ha  tutta  la 
grazia,  la  compostezza  severa  di  un  bronzo 
romano. 

La  seconda  figura,  anch'essa  di  derivazio- 
ne classica,  ci  sembra  del  tutto  ricollegarsi, 
per  l'esecuzione,  per  il  modo  di   trattare   il 


466 


i^^  ro 


MANlliRA   or  TULLIO  LOMBARDO:  FIGURE  CLASSICHEGCIANTI. 


l)r()ii/.(».  alla  prima.  La  figura  ili  donna,  se- 
duta su  una  roccia,  snella  e  fine  nel  pahula- 
niento  che  la  ricopre,  lasciando  scoperta  una 
spalla,  è  modellata  con  la  più  convinta  esat- 


tezza. Restiamo  neirimitazione  di  fi<rurc  mi- 
tolofjiche  con  un  hel  satiro  che  cammina 
snello  recando  un  tirso,  inehhriato  dal  canto 
che  gli  sale  nella  hocea  aperta  e  che  ci  sem- 
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bra  di  poter  ritenere  della  stessa  mano  del 
Padovano  che  fece  i  due  satiri  danzanti  della 
collezione  estense  o  il  Marsia  del  Kiinstlii- 
storisches  Museum  di  Vienna  ritenuti  di 
bottega  del  Riccio.  (6) 

Lo  stesso  spirito  d'imitazione  classica  è 
in  due  statuette  con  Giove  e  Nettuno  che 
si  fanno  riscontro,  e  che  ci  sembra  di  poter 
ritenere  di  Alessandro  Vittoria:  le  patine 
del  colore  di  rame  ossidato  danno  rilievo 
alle  muscolature  potenti  delle  due  divinità. 
Esemplari  simili  non  sono  infrequenti.  Ma 
quelli  del   Museo  Correr  di  Venezia,  quelli 


della  raccolta  dell'Hofmuseuni  di  Vienna  ed 
altri  (^)  ci  sembrano  privi  della  scioltezza 
severa  e  aggraziata  che  in  questi  si  presenta 
viva.  Sì  che  non  ci  sembra  di  andar  lon- 
tani dal  vero  supponendo  che  questi  esem- 
plari bresciani  siano  originali  del  Vittoria, 
il  (juale,  d'altra  parte,  per  Brescia  ebbe  a 
cftndurre  varie  opere. (^)  Una  figuretta  di  Sa- 
turno, coperta  di  una  densa  patina  nera,  e 
della  quale  non  ci  è  dato  di  conoscere  diret- 
tamente altri  esemplari,  deve  riannodarsi  a 
questa  produzione.  Per  (juanto  non  celi  la 
sua  vicinanza  con  alcune  opere  del  Sansovino 
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(per  esempio  con  le  figurine  di  profeti  nella 
porta  della  Sacrestia  di  San  Marco),  pure 
ci  pare  doverla  riferire  più  esattamente  alla 
scuola  dello  scultore  trentino.  Dal  quale  non 
ci  allontaniamo  certo  molto  con  la  statuetta 
di  un  Atlante,  cinto  di  una  larga  fascia  alle 
reni  che  si  muove  in  un  atto  stanco,  con  i 
muscoli  dolorosi,  reggendo  sul  capo  un  pic- 
colo piedestallo  dal  quale  s'alzano,  divergen- 
do, due  corni  d'abbondanza  le  cui  estremità 
costituiscono  i  boccinoli  per  deporre  le  can- 
dele. Il  museo  ne  possiede  due  esemplari, 
lievemente  diversi  d'altezza,  di  uguale  patina 


scura.  Autore  di  questi  è  forse  quel  Gerolanio 
Campagna  veronese,  scultore  e  plasticatore 
(1552  a  Verona  -  1623  a  Venezia)  del  quale 
si  conosce  un  numeroso  popolo  di  simili  fi- 
gurette  aggraziate,  fini,  robuste.  E  special- 
mente ci  confortano  nell'attribuzione  le 
figure  di  giovani  ginocchioni  che  reggono 
una  conchiglia  dei  quali  si  conoscono 
vari  esemplari  e  che  ripetono  le  forme 
ignude  di  due  angioli  che  piangono  sul 
corpo  del  Cristo  in  un  altare  di  S.  Giu- 
liano in  Venezia  che  il  Campagna  fece  nel 
1595,  e  dell'angelo   che  regge   un   candel- 
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liere  nella   chiesa  del   Carmine  pure  a  Ve- 
nezia. 

E  torniamo  a  vedere  figurine  di  putti  : 
due  piccole  statuette  che  fermano  l'atteg- 
giamento di  due  genietti,  putti  alati  e  ignudi 
che  cantano  e  suonano:  l'uno  ha  un  vio- 
loncello che  tiene  apjioso  ad  armacollo  con 
una  cinghia  ;  l'altro  suona  un  violino.  Una 
patina  nerastra,  lucida  copre  le  lievi  masse 
segnate  in  un  impasto  un  po'  pesante  dove 
l'ispirazione  di  Donatello,  passata  attraverso 
al  Vittoria,  è  diventata  quasi  irriconoscibile. 
Crediamo  di  poter  fare  per  questi  il  nome 
di  Niccolò  Roccatagliata  e  di  poter  farli 
rientrare  nella  bellissima  serie  di  angioli 
musicanti  conservati  nella  collezione  estense 
di  Vienna.  Come  per  quelli  di  Vienna  si 
posson  ripetere  i  ragionamenti  fatti  dal  Pla- 
niscig  per  identificarli.  I  facili  riavvicina- 
nienti  con  i  putti  ornamentali  che  sosten- 
gono i  candelabri  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
del  1598,  segnano  tutte  le  caratteristiche 
della  fronte  alta,  dei  riccioli  folti,  del  globo 
sporgente  dell'occhio,  delle  estremità  grevi 
e  pesanti,  e  di  quella  franchezza  di  tocco 
che  già  aveva  notato  il  Soprani  in  lode  di 
questo  artista  e  dei  suoi  figli  circa  i  lavori 
che   avevan   condotto   a  Venezia.  (^) 

Putti  di  questa  maniera  sono  assai  fre- 
quenti nelle  diverse  raccolte  mossi  nei  più 
diversi  atteggiamenti.  ('"'  In  Italia  mette  con- 
to di  ricordare  gli  esemplari  del  Palazzo  Du- 
cale di  Venezia,  del  Museo  Civico  di  Padova. 

E  da  ultimo  guardiamo  (pialchc  calamaio. 
Non  di  forme  eccezionalmente  svariate,  co- 
me se  ne  usaron  tanto  allora,  e  come  nem- 
meno sono  infrc(picnli  nelle  j)iù  ricche  rac- 
colte, e  che  vanno  dalle  figure  fantastiche 
di  draghi  dal  viso  umano  (e  due  bellissimi 
sono  anche  a  Brescia)  a  complessi  e  diffi- 
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cili  nionumcnti  architettonici.  Di  questi  ne 
presentiamo  uno  dove  tre  pulii  ignudi  se- 
duti su  delfini  che  tengono  aggiogati  e  mi- 
nacciano con  verghe  levate,  sono  curvi  sotto 
una  enorme  conchiglia  bivalve  sormontata 
da  una  statuina  di  guerriero.  A  reggere  la 
macchina  c'è  un  piedestallo  triangolare  tutto 
ornato  di  fregi  e  alzato  da  zampe  di  leone. 
Del  principio  del  Cinquecento  il  calamaio 
rientra  nella  serie  di  oggetti  che  valevano 
a  porre  sul  tavolino  di  signori,  di  negozianti 
e  di  letterati  una  squisita  nota  d'arte.  E  par- 


ticolarmente gentili  sono  le  forme  di  altri 
cinque  piccoli  e  modesti  :  dei  quali  il  più 
hello,  con  tre  putti  che  sostengono  faticosa- 
mente un  disco  su  cui  poggia  un  vaso  emi- 
sferico ornato  da  teste  di  leoni  con  anelli 
in  l)occa.  sembra  riattaccarsi  alla  produzione 
di  imitatori  di  Donatello;  gli  altri,  da  quello 
a  forma  lenticolare,  sostenuto  da  tre  piedi, 
tutto  ornato  a  bassorilievo  di  figure  mitolo- 
gidie  con  forme  che  ricordano  (pielle  di 
Bartolomeo  Melioli,  a  quello  che  forma  il 
vaso   con   tre   teste   bovine   separate  da  ma- 
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schere  di  putti,  al  frammento  formato  da 
un  cerchio  .sostenuto  dalle  ali  di  arj)ie,  al- 
l'ultimo con  un  leoncino  armato  di  spada 
che  poggia  il  piede  su  un  cratere  ornato  di 
maschere  sceniche,   sono  esempi  veneziani 


(1)  Uno  dei  più  completi  è  quello  della  collezione 
Estense  di  Vienna  che  è  disposto  .su  un  basamento  trian- 
golare, manca  però  del  bocciuolo  del  candelliere,  v.  PLA- 
NISCIG,  Die  eslensischc  Kitnstsarnnilung.  ^  ienna.  1919.  I, 
n.  185,  pagg.  122-123.  L'esemplare  del  Kaiser  Friedrich 
Museum  di  Berlino  manca  della  conchiglia,  Kat.  Gold- 
schmidt,  n.  59.  La  Collezione  di  Guido  da  Rhò  a  Vienna 
ha  un  esemplare  uscito  dairo6ficina  del  Riccio,  v.  BRAUN, 


di  quella  fine,  e  accurata,  e  paziente  inda- 
gine che  dava  un  significato  ornamentale 
alle  cose  più  vicine  alla  vita  solita  nel  pri- 
mo Cinquecento. 

GIORGIO    NICODEMI. 


Die  Sammlung  Guido  fon  Rhò.  Tav.  V.  Gli  esemplari  del 
Ryksmuseum  di  Amsterdam  e  del  Kunsthistorisches  Hof- 
niuseum  di  Vienna  hanno  leggere  varianti. 

(2)  GERSPACH.  La  CoUeclion  Carrand,  in  Les  Arts, 
1904,  r.  32,  p.  5. 

(3)  R.  Gallerie  e  Medaglieri  estensi  in  Modena,  in  Le 
Gallerie  Italiane,  I,   1894,   p.   48. 
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(4)  In  esemplare  del  tutto  simile  al  nostro  con  una 
statuetta  di  divinità  marina,  a^jiiunta  posteriormente,  è 
nella  collezione  Carrand.  (Gerspacli,  art.  cit.  p.  2).  L'esem- 
plare di  Brescia  non  lascia  sospettare  che  mai  vi  sia  stata 
sovrapposta  una  (]ual8Ìasi   fì<:ura. 

(5)  A.  VENTURI.  Storia  delVArte.  VI.  pagg.  10%-10<)7. 

(6)  Intorno  a  simili  s,itiri  si  vegga  il  Cat.  della  Colle- 
zione Martin  Le  Roi  di  Parigi,  III,  Tav.  VII,  n.  11;  In 
V.  SCHLOSSER,  FerAe  der  Kleinplaslik,  I,  Tav.  VI,  p.  4; 
L.  PLANISCIG.  op.  cil.  I.  n.  194  - 195,  Cat.  Goldsrhniidt 
del   K.  F.  Museum  di   Berlino,  n.  79,  ecc. 

(7)  Catalogo  del  Museo  Correr.  1899.  p.  127:  L.  PL.\- 
NISCIG,  op.  cit.  nn.  190-197.  BRAUN,  Cat.  cit.  della  Col- 
lezione Guido  i'on  Khò  a  Vienna,  Tav.  XXV,  Cat.  della 
l  endila  Lepke  di  Berlino,  1917;  Cat.  Goldsmidl,  cit.  n.  28, 
SCHLOSSER,  op,  cit.  I,  Tav.  XIX.  La  vicinanza  al  Vit- 
toria di  (juesli  pezzi  è  provata  dalla  due  figure  di  S.  Gi- 
rolamo ai  Frari,  e  di  S.  Antonio  Abate  in  S.  Francesco 
della  Vigna  a  Venezia. 


(8)  Per  il  Duomo  vecchio  di  Brescia  fece  tre  grandi, 
nobilissime  statue  in  marmo  della  Fede,  della  Carità,  e 
un  Salvatore  che  ornavano  il  sepolcro  del  vescovo  Bollani. 
ClIlZZOL.\,  Le  pitture  e  sculture  di  Brescia,  1760,  p.  2. 
.\1  Museo  delTEtà  Cristiana  è  conservato  un  suo  busto 
in  bronzo,  d'ignoto  personaggio,  e  qualche  terracotta;  altre 
opere  compì  il  Vittoria  per  decorazioni  di   palazzi. 

(9)  Un  esemplare  è  a  Berlino  al  Kaiser  Friedrich  Mu- 
seum, V.  Cat.  Goldschmidt  n.  232.  e  BODE,  Renaissance- 
.■iusteltuna,  Berlin.  1898,  Tav.  XXXII,  n.  1-2;  il  Bode, 
lironzfstaluetlrn,  II,  Tav.  CLXII  riproduce  un  esemplare 
lìeWOvford  Ashinolean  Museum.  La  collezione  Estense 
di  Vienna.  L.  PLANISCIG,  op.  cit.  nn.  202-203,  ricca 
dei  bronzi  del  Cataio,  ne  possiede  due  fra  i  più   belli. 

(10)  L.  PLANISCIG,  op.  cit.  nn.  215-221.  Le  dimen- 
sioni non  sono  nemmeno  molto  diverse,  v.  ZANOTTO,  Gui- 
da di  l'enezia,  p.  623.  R.  SOPRANI,  l  ite  di  pittori,  scul- 
tori, architetti  genovesi,  ediz.  II,  curata  da  C.  G.  Ratti, 
voi.  I,  Genova,   1767,  pag.  354. 


ALCUNI    ACQUARELLI    INEDITI  DI    THOMAS    ROWLANDSON. 


"  Dans  la  caricature  bien  plus  que  dans 
Ics  autres  branches  de  lari,  il  existe  deux 
sortes  d'oeuvres  différentes  et  presque  con- 
traires.  Celles-ci  ne  valent  que  par  le  fait 
qu'elles  repré.sentent.  Elles  ont  droit  sans 
doute  à  Tattention  de  l'historien,  de  l'ar- 
ch«'"ol()(iiie  et  mème  du  phil()Sf>plie  :  elles 
(ioiveiit  prendre  leur  ranjjj  dans  les  archives 
nationales,  dans  Ics  registres  biographiques 
de  la  pensée  huniaine.  Gomme  les  feuilles 
volantes  du  journalisme,  elles  disparaissent 
emportées  par  le  soufflé  incessant  qui  en 
amène  de  nouvellcs  ;  mais  les  autres,  con- 
tiennent  un  élément  mystérieux,  durable, 
éternel,  qui  les  recommande  à  l'attention 
des  artistes.  Chose  curieuse  et  vraiment  digne 
d'attention  que  l'introduction  de  cet  élément 
insaisissable  du  beau  jusque  dans  les  ceuvres 
destinées  à  représenter  à  riioriime  sa  propre 


laideur  morale  et  phisique  !  Et  chose  non 
moins  niystérieuse,  ce  spectacle  lamentable 
excite  en  lui  une  hilarité  immortelle  e  in- 
corrigible  I  „  (l* 

Nessuna  introduzione  migliore  di  queste 
parole  di  Baudelaire  a  presentare  alcuni 
acquarelli  inediti  di  (piel  grande  caricatu- 
rista che  lu  l'inglese  Thomas  Rowlandson. 
Perchè  notando  come  la  caricatura  per  so- 
pravvivere debba  contare  sulle  intrinseche 
qualità  del  disegno,  più  che  sul  felice  spunto 
comico,  mettono  in  luce  il  ripetersi  per  essa 
di  un  pericolo  comune  a  tutte  le  arti.  Quello 
cioè  che  gli  elementi  concettuali  prevalgano 
sui  figurativi. 

Ed  è  facile  intuirne  la  ragione.  La  ca- 
ricatura Ila  lo  .scopo  di  sintetizzare  in  una 
immagine  persuasiva  a  colpo  d'occhio  tutto 
un   ragionamento,   di   concretare   tutta    una 
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astrazione.  Per  questo  ricorre  a  ravvicina- 
menti impensati  e  impressionanti,  trasforma 
in  simboli  le  figure  e  le  circonda  di  attri- 
buti significativi.  "  Elle  donne,  come  dice 
La  Sizeranne,  laspect  d'un  bomme  à  une 
tbéorie,  d'une  femme  à  une  nation.  Elle 
met  des  favoris  à  une  Loi,  des  moustacbes 
à  une  Responsabilité,  des  bigoudis  à  une 
Constitution.  (-)  „  Trascinata  così  a  sotto- 
mettere continuamente  gli  aspetti  della  realtà 
alle  esigenze  del  pensiero,  non  v'è  da  me- 
ravigliare se  tende  per  lo  più  a  trasformarsi 
in  una  specie  di  scrittura  figurata,  priva  di 
reali  meriti  artistici  e  però  fugace,  caduca, 
quanto  gli  avvenimenti  che  sferza. 

Ora,  l'unico  modo  di  metterla  al  riparo 
da  sifiatto  rischio,  è  di  farle  trovare  la  pro- 
pria salvezza  nei  suoi  stessi  mezzi  anziché 
nel  soggetto  esterno.  Per  intenderci,  come 
alla  musica  non  è  dal  libretto  che  deriva 
la  comicità,  ma  dall'associazione  delle  note, 
dalla  scelta  «lei  ritmi,  dall'impiego  degli 
strumenti  e  delle  voci,  così  alle  arti  figu- 
rative il  senso  caricaturale  deve  derivare 
dall'umorismo  dell'osservazione,  dalla  biz- 
zarria dell'arabesco,  dallo  spirito  del  tratto. 
Ed  è  in  virtù  di  questo  dono  che  le  vi- 
gnette burlesche  dei  papiri  egiziani,  le  fi- 
gurine comiche  dell'antichità  greco  romana, 
certi  rilievi  sugli  stalli  e  i  portali  delle  cat- 
tedrali, i  disegni  grotteschi  di  Leonardo,  i 
«juadri  di  Breughel  le  Dròle,  le  stampe  di 
Callot,  di  Hogartli.  dì  Goya,  gli  acquarelli 
di  Daumicr  lianuf)  sopravvissuto  al  mutare 
delle  epoche,  delle  razze,  dei  gusti,  per  giun- 
gere sino  a  noi  e  suscitare  oggi  ancora  il  riso. 

Fra  codeste  opere  immortali  appunto  van- 
no mi  -^c  (|iirllr  <li  Rovvlandson.  Perchè  in 
loro  vi  è  una  scioltezza  di  mano  e  una  ge- 
nerosità di   fantasia  mirabili.  Nessuna  timi- 


dità, nessun  pressapoco.  I  contorni  grassi 
definiscono  le  forme  con  risolutezza,  carat- 
terizzano i  tipi,  schizzano  pose  in  rapida 
azione,  e  le  ombre  anch'esse  pastose,  suc- 
cose, fanno  dovunque  circolare  l'aria,  la 
luce.  Tutto  è  detto  con  sincerità  che  rifucge 
dai  mezzi  termini,  e  dai  sottintesi.  Le  mani 
se  afferrano  qualcosa,  la  stringono  bene  in 
pugno,  le  bocche  se  ridono,  si  spalancano 
senza  economia,  il  benessere  diventa  pan- 
tagruelica abbondanza,  la  squadratura  dei 
corpi  massiccia  pinguedine,  i  gruppi  folla, 
la  folla  tumulto.  Questa  tendenza  a  parlare 
alto,  chiaro,  sonoro,  ad  arrivare  in  ogni  ar- 
gomento all'estremo,  ad  un  estremo  ottimi- 
stico e  gioviale,  è  la  caratteristica  dell'arte 
di  Rovvlandson.  Arte  che  naturalmente  non 
conobbe  quindi  i  bisticci,  le  stillate  con- 
cettosità, l'addensamento  freddo  di  dettagli 
allegorici  da  Hogarth  resi  tradizionali  nella 
caricatura  inglese,  e  che  si  esercitò  piutto- 
sto in  una  spregiudicata  rappresentazione 
della  società  del  tempo,  ricavando  ogni  co- 
micità dal  modo  come  rendeva  le  cose  senza 
proporsi  alcun  fine  morale.  ••  Là  où  Hogarth 
fronce  les  sourcils,  Rovvlandson  hausse  les 
épaules,  sourit  et  passe.  Sa  morale  est  exa- 
ctement  celle  de  nos  anciens  comiques  : 
dégoùt  du  vice  quand  il  est  vieux,  laid, 
sordide  ;  universelle  indulgence  pour  tout 
ce  qui  est  jeune,  gracieux,  aimant  et  gai. 
C'est  une  morale  qui  prend  parti  pour  les 
servantes  contre  les  maìtresses,  jiour  Ics  fils 
contre  les  pères,  pour  les  debiteurs  contre 
les  cr«'>anciers,  y)our  tous  les  révoltés  contre 
toutes   les  lois  (')  ,, 

Questa  concezione  della  vita  rispondeva 
del  resto  a  «piella  che  fu  l'esistenza  stessa 
di  Rovvlandson  :  esistenza  da  gaudente  in 
cerca  sempre  d'avventure,  capace  di  passare 
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trentasei  ore  continue  al  gioco  e  di  per- 
dervi una  fortuna,  scavezzacollo  e  pure  one- 
sto, pieno  di  fervore  e  di  fede  nel  proprio 
lavoro.  "  Faccio  delle  follie,  soleva  dire,  ma 
qui,  e  alzava  la  sua  penna,  qui  ho  la  mia 
risorsa  .,.  Ed  era  vero.  Fiorito  tra  il  1756 
e  il  1825  in  una  età  di  grandi  lotte  poli- 
tiche e  di  grandi  mutamenti  sociali,  nel  mo- 
mento del  massimo  sviluppo  per  la  carica- 
tura, che  allora  rispondeva  a  molti  dei  bi- 
sogni soddisfatti  oggi  dai  giornali,  compose 
circa  diecimila  tra  disegni,  acquarelli,  stam- 
pe e  illustrazioni,  trattando  con  eguale  mae- 
stria la  figura,  il  paesaggio,  la  marina  e  gli 
animali. 

Reynolds  osava  confrontare  la  sua  mano 


a  quella  di  Rubens;  ma  forse  più  giusta- 
mente Huysmans  lo  ha  ravvicinato  ai  giap- 
ponesi della  così  detta  scuola  popolare.  Col 
tempo  tanta  fama  è  ancora  cresciuta.  Al  di 
sopra  di  Gillray.  di  Biinbury,  di  Cruikshank 
per  dire  solo  dei  maggiori,  anche  al  disopra 
di  Hogarth  per  certi  aspetti,  egli  appare 
ormai  il  massimo  dei  caricaturisti  inglesi; 
il  meno  insulare,  il  meno  puritano,  il  più 
libero  di  preoccupazioni  didascaliche,  il  più 
artista.  E  data  l'importanza  nazionale  della 
caricatura  in  Inghilterra,  ben  a  ragione  nel 
nuovo  ordinamento  della  Tate  Gallery  a 
museo  ragionato  dellarte  inglese,  la  sua 
presenza  è  reclamata  dai  competenti,  ac- 
canto  a  Gainsborough   e  a   Turner. 
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II. 


Ma  veniamo  senz'altro  affli  acquarelli 
che  la  cortesia  del  loro  proprietario  C.  K. 
Norman  Esq.,  fine  collezionista  inglese  sta- 
bilito in  una  bella  villa  fiesolana,  permette 
di  riprftdurre  per  la  [trinia  volta  su  Dedalo. 
Essi  fanno  parte  di  una  numerosissima  rac- 
colta di  acquarelli  e  stampe  di  Rowlandson 
messa  insieme  nel  primo  quarto  dell'otto- 
cento da  Francis  Gregg  nonno  materno  del 
Norman.   Quanto   forma  il  particolare  inte- 


resse di  (piesti  acquarelli,  è  che  di  essi  non 
esiste  la  corrispctndente  incisione,  come  è 
per  quasi  tutti  quelli  di  Rowlandson,  il  quale 
prima  d'attaccare  il  rame,  buttava  giù  uno 
schizzo  destinato  a  servirgli  di  guida.  Né 
di  essi  si  ha  menzione  nei  dotti  ed  esau- 
rienti volumi  che  Grego  (  *)  lia  dedicato  al 
maestro  inglese.  Si  traila  quindi  di  origi- 
nali  sino  ad  ora   sconosciuti. 

1 ."  A  meeting  of  creditors.  Un'adunanza 
(li  (  ifdilori.  Stanno  seduti  i  creditori  com- 
pulsando  libri,   conti    e    rivolgendt)  minac- 


480 


ROVCLANDSON;  IL  VALLETTO 
COLL.   NORMAN,  FIRENZE. 


ciosi  interrogativi  al  debitore  che,  confuso, 
abbattuto,  si  appoggia  al  tavolo,  mentre  un 
domestico  con  fare  compassionevole  gli  pre- 
para un  cordiale.  Il  colore  predominante  è 
un  azzurro  verdognolo  ;  qualche  tono  ros- 
siccio nei  vestiti  ;  nel  resto  leggere  tinteg- 
giature air  inchiostro  di  china.  Notevole  è 
il  contrasto  tra  l'elegante  raffinatezza  del 
giovane  debitore  e  la  volgare  pesantezza  dei 
creditori,  tra   i   quali    quello  a  destra  che 


sembra  raccogliere  le  sue  forze  per  alzarsi 
e  sbottare  in  una  invettiva,  ripete  felice- 
mente un  tipo  frequente  nell'arte  di  Row- 
landson.  Ma  il  pregio  maggiore  dellopera 
consiste  nella  semplicità  con  la  quale  il 
centro  della  composizione  viene  riportato 
a  sinistra.  Ivi  l'ombra  e  i  tratti  vigorosi  che 
rialzano  la  spalla  del  debitore,  facendo  uno 
spicco  netto  sul  fondo  chiaro  del  muro, 
mettono  a  punto    le   distanze    prospettiche 
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e  danno  stabilità  all'effetto  totale.  Solo  un 
disegnatore  di  prim'ordine  può  così  d"un 
colpo  risolvere  e  unificare  un  complesso 
d'analisi   per  sé   stesse   staccate. 

2."  The  liiHng  obtainecl.  L'esistenza  as- 
sicurata. Titolo  un  po'  oscuro  e  che  fa  sup- 
porre trattarsi  d"una  bevuta  tra  amici,  a 
uno  dei  quali  sia  toccata  la  fortuna  di  un 
l)u<ni  impiego.  Questi  ora  si  lascia  andare 
ad  uno  sbadiiilio  di  soddisfazione  che  lo 
fa  sussultare  e  gli  fa  versare  il  contenuto 
dal  bicchiere,  mentre  l'altro  guarda  con 
aria  stupita  e  scandolezzata.  Ma  cosa  im- 
porta il  soggetto?  L'importante  è  che  le 
attitudini  sono  rese  con  una  libertà  e  una 
modernità  di  tocco  degne  di  Daumier  o  dei 
iù    jrrandi    improvvisatori    Non   una  linea 


pai 
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più  del  necessario.  Eppure  v'è  tutto:  scorcio 
difficilissimo  delle  gambe  aperte,  abbandono 
della  persona  sulla  sedia  e  persino  senza 
alcun  accenno  del  fondo,  senso  dell'am- 
biente con  (pielle  (juattro  pennellate  dom- 
bra.  Yien  fatto  di  ripensare  agli  episodi 
che  si  narrano  dell'instancabile  prontezza 
con  la  quale  Rowlandson  coglieva  dal  vero, 
neppure  retrocedendo  dinanzi  allo  spetta- 
colo della  sofferenza  e  della  morte,  figure 
e  situazioni. 

3."  The  iiiiinler.  L'assassinio.  Firmato  e 
datato  1790.  Questo  è  invece  certamente 
il  frutto  d'una  fantasticheria.  Tutto  lo  dice  : 
il  fondo  approssimativo,  l'incertezza  nell'ef- 
fetto luminoso,  la  convenzionalità  del  co- 
lore, pesto,  livido.  Eppure  quanta  efficacia 
drannnatica  !  L'uccisore  infcrta  una  rasoiata 
facendo  la  barba,  si  affretta  a  rubare  i  sac- 
(  Ili  d'oro  (hilla  cassa  forte  e  a  cacciarseli 
sotto  l'ascella,  senza  perder  di  vista  la  vit- 
tima che,  con  la  salvietta  ancora  annodata 
intorno  al  collo  reciso,  tira  gli  uUimi  tratti; 


i  libri  aperti  dicono  un  quieto  lavoro  in- 
terrotto, la  porta  semiaperta  indica  la  via 
della  fuga.  Composizione  letteraria,  narra- 
tiva se  si  vuole,  ma  ove  è  concentrata  con 
naturalezza,  non  piccolo  merito,  tutta  una 
concatenazione   di   fatti. 

4.°  The  valet.  Il  valletto.  Anche  qui  non 
si  direbbe  d'esser  dinanzi  ad  una  scena  colta 
sul  vivo.  Vi  è  poca  unità  nell'aggnqipamen- 
to.  ed  una  certa  mancanza  di  freschezza 
nel  tratto  e  nel  colore.  L'interesse  dell'au- 
tore sembra  si  sia  concentrato  tutto  nel  dif- 
ferenziare e  opporre  due  tipi  di  domestici. 
11  francese  azzimato,  che  s'estasia  nel  par- 
lare con  gesti  ricercati  sin  nella  posa  delle 
mani,  l'inglese  sgraziato  che  ascolta  con  at- 
tonita ammirazione  e  non  sa  come  reggere 
la  tazzina  del  caffè.  E  un  esempio,  un  buon 
esempio  dello  studio  dei  contrasti  allora  in 
voga.   Nulla  più. 

.5."  The  qitarreì.  Il  litigio.  Con  questo  ac- 
quarello si  rientra  a  contatto  con  la  pro- 
duzione migliore  di  Kovvlandson.  A  comin- 
ciare dalla  disposizione  piramidale  del  grup- 
po, a  finire  al  segno  fluido,  spontaneo,  di 
getto,  tutto  è  d'un  gusto  squisito,  freschis- 
simo. Anche  il  colore  che  dà  un  vivo 
incarnato  alle  guancie  della  dama,  le  in- 
dora i  capelli,  s'indugia  in  un  bel  rosso 
mattone  nella  giubba  del  cavaliere.  E  con 
che  fine,  malizioso,  petulante  sorriso  di  sod- 
disfazione nel  pregustare  la  Aicina  riconci- 
liazione, questi  tenta  con  la  spalla  e  con 
la  lesta  quella,  ancora  corrucciata  eppur  vi- 
cina a  cedere!  Tale  sfumatura  di  psicologia 
galante  è  resa  con  una  arguta  discrezione, 
che  corrisponde  mirabilmente  al  capriccio 
rapido  dell'arabesco,  nelle  vesti,  nelle  ac- 
conciature,  nell«!  sedie. 

6."    The  return   from  St.  James  (iftvr  the 
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ROWLANDSON:   IL  LITIGIO  ■  COLL    NORMAN.   FIBLNZL. 


ROWI.ANDSON;  IL  RITOIÌNO   DA  ST.  JAMES 
DOPO  L'I.NVESTITl'RA  A  CAVALIERE. 


honour  of  Knighthood.  Il  ritorno  <la[St.  James 
dopo  l'investitura  a  cavaliere.  Questo  ac- 
quarello è  stato  già  riprodotto,  (5)  ma  è  tanto 
significativo  e  di  tanta  attualità  che  vai  la 
pena  di  diffonderne  la  conoscenza.  Il  neo 
ca\alicrc,  clic  ha  tutta  laria  di  un  pesce- 
cane dei  suoi  tempi,  tronfio  e  goffo,  esce 
(lai  palanchino,  di  cui  uno  dei  portatori 
solleva  la  copertura,  mentre  un  servo  s'in- 
china cerimonioso,  e  due  dame  non  ukiio 
pcscccanesse  all'abito  e  alle  movenze  gli 
vengono  incontro  esultanti.  Tiitlo  tpu-llo  che 
Rowlandson  poteva  in  fatto  di  comicità  ncl- 
l'osservazione  e  nel  tocco  è  in  (juesto  pic- 
colo capolavoro.  Ove  non  si  saprebbe  se  più 
lodare    il    carattere    ebete  e  ])resuntuoso  im- 


presso al  profilo  del  cavaliere,  o  la  sinte- 
tica e  felice  disinvoltura  con  la  quale  sono 
accennati    il   palanchino   e   i  portatori. 

Degli  altri  acquarelli  che  compongono  la 
collezione  Norman  due  soli,  sui  quali  sor- 
voliamo perchè  già  pubblicati  nell'opera 
citata  dal  Paston,  (^)  raggiungono  la  bellezza 
dei  sei  ora  descritti.  (^'  I  rimanenti  hanno 
mini>r  valore  artistico.  Resta  però  il  loro 
valore  satiri<-o.  E  |icr  intenderne  la  portata 
bisogna  imnuiginarli  esposti  in  una  di  (pielle 
botteghe  di  stam])e,  allora  numerosissime, 
dinanzi  alle  «{uali  ogni  mattina  il  popolo 
di  Lon<lra  s'affollava,  curioso  di  vedere  le 
novità  del  giorno.  Poiché  dietro  il  lustro 
delle    eleganti   vetrine   a   ricpiadri.   come   si 
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lisa  ancora  in  (|iial(  ho  mobile,  trovava  j)osto 
di  tutto:  avvciiiinciiti  pulitici  e  scandali  mon- 
dani, nialifinità  verso  la  corte  e  irriverenze 
verso  il  papa,  beffe  alla  nemica  Francia  e 
esaltazioni  del  sentimento  patriottico,  la  vita 
miserabile  e  la  vita  libertina,  le  corse  e  il 
teatro...  tntto  entro  i  margini  d"im'o])era 
che  per  (juanto  modesta  era  sem|ire  trattata 
con  la  cura  e  il  lusso  d'un  oggetto  d'arte. 
Chi  ne  aveva  i  mezzi  entrava  a  compe- 
rare  sborsando    sino    a   molte    sterline,   chi 


non  poteva  permetter.NÌ  tanto,  prendeva  in 
affitto  per  poelii  spiccioli  un  cartella  con 
un  assortimento  «li  jtrove.  gli  altri,  i  j)o- 
veri,  guardavano  e  motteggiavano.  Così  Fi- 
dea  germogliata  nel  cervello  di  un  artista 
di  spirito,  girava  di  bocca  in  bocca  e  orien- 
tava, facendola  divertire,  l'opinione  pub- 
blica. 

Tempo  felice  che  invece  degli  articoli  di 
fondo   aveva   i   disegni   <l"un    Howlandson! 

ANTONIO    MARAINI. 


(1)  CHARLES  BAUDELAIRE  -  Dp  r<-ss,;ur  ,lu  rirc; 
nel  volume:  Curiosités  esthétiqiws,  ed.  Caliiian  Levy.  Pa- 
rigi; pap.  360. 

(2)  DE  LA  SIZERANNE  -  La  caricature;  nel  volume: 
l.e  miroir  de  la  vie.  ed   Hachette,  Parigi;  pag.   139. 

(3)  AUGUSTIN  FILON  -  La  caricature  en  Angleterre, 
ed.   Haeliette,  Parigi:  pagg.   128-129. 

(4)  JOSEPH  GRECO  -  Rowlandson  the  caricaturisi. 
ed.  Chatto  and   Windus,   Londra. 


(5)  GEORGE  PASTON  -  Social  caricature  in  the 
cighteenth  cenlury,  ed.   Methuen,  Londra;  pag.   30. 

(6)  Sono  preeisamente  :  The  french  coffee  House  (il 
caffè  francese)  e  Slarviiig  poet  aiti!  publisher  (Il  poeta 
affamato  e  l'editore),  pag.   1   e   30. 

(7)  Lo  stile  fa  ritenere  che  siano  stali  eseguiti  nella 
prima   maturità   dell'artista. 


COMMENTI. 


L'amore  e  lo  studio  della  nostra  ARTE  P.\ESANA  che, 
morto  Lamberto  Loria,  sembravano  spenti,  si  riaccendono 
in  molte  parti  d'Italia,  massime  per  merito  di  artisti.  Ita- 
liani delle  più  lontane  e  diverse  regioni  della  penisola 
si  sono  con  la  guerra  conosciuti  da  vicino,  hanno  patite) 
insieme,  hanno  sperato  insieme;  si  sono  confidati  le  loro 
pene,  le  angustie  e  le  gioie  delle  loro  famiglie  lontane, 
gli  usi  dei  loro  paesi  e  del  loro  lavoro,  magari  i  riti  più 
segreti  della  loro  cucina  casalinga.  Lo  studio  di  Piero 
Jahier  suU'  "  Arte  alpina  „  pubblicato  nel  secondo  fasci- 
colo di  questa  rivista,  ha  già  rivelato  con  commossa  espe- 
rienza questo  gran  contributo  della  guerra  all'etnografia 
italiana.  Una  circolare  di  Arduino  Colassanti.  appena  no- 
minato direttore  generale  delle  antichità  e  Belle  Arti,  ha 
chiesto  ai  sovrintendenti,  direttori,  ispettori  delle  regie 
gallerie,  e  agli  artisti  e  agli  studenti  d'arte,  di  mettersi 
a  raccogliere  con  metodo  questi  documenti  d'arte  paesana 
che  si  fauno  sempre  più  rari,  e  che  nel  Friuli,  dopo  l'inva- 
sione, sono  scomparsi.  A  Roma,  le  raccolte  Loria,  dojio  il 
1911  abbandonate  ai  topi  nei  sotterranei  del  palazzo  delle 
Belle  Arti  in  valle  Giulia,  sono  state,  per  le  cure  di  Gio- 
vanni  Ferri,  esposte  addirittura  sul  Palatino  a  villa  Mills. 


Adesso  quattro  imprese  si  annunciano  a  prò*  dell'arte 
paesana,  lodevoli  tutte  e  quattro.  S'è  cioè  fondata  una 
società  ■■  Lares  .,  che  riprende  il  nome  del  bollettino  et- 
nografico di  Lamberto  Loria  e  che  si  propone  di  riatti- 
vare le  industrie  d'arte  paesana  ]iiù  originali  e  più  vicine 
a  morire,  di  coordinare  (|uelle  ancóra  vivaci  e  prospere, 
di  farle  conoscere  al  gran  pubblico  delle  città,  in  Italia 
e  all'estero,  con  esposizioni  frequenti  ;  e  gì'  iniziatori  di 
questa  società  sono  Antonio  Maraini  e  Francesco  Baldas- 
seroni.  A  Vicenza  la  Società  '■  Il  Manipolo  „  dopo  la  for- 
tunata prova  della  mostra  d'arte  italiana  tenuta  lo  scorso 
settembre,  vuole  per  l'autunno  1921  preparare  una  grande 
esposizione  dell'arte  paesana  di  tutte  le  Venezie,  dall'Istria 
al  Trentino.  A  Forlì,  per  la  primavera  anche  del  1921, 
si  annuncia  un'esposizione  etnografica  di  tutta  la  Romagna, 
e  il  programma  opportunamente  ripete  le  divisioni  e  le 
norme  scritte  dal  Loria  e  dal  Baldasseroni  per  l'esposi- 
zione etnografica  che  si  tenne  nel  1911  in  Roma  a  piazza 
d'Armi.  Infine  l'animosa  società  editrice  la  "  Fionda  „ 
lancia  da  Roma  la  promessa  di  dieci  volumi  (l'arte  del 
pastore,  l'arte  del  vasajo,  l'arte  del  legno,  l'arte  del  fab- 
bro, l'arte  tessile,  l'arte  dei  merletti,  l'architettura  rustica. 
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larte  dell'oreficeria,  l'arte  religiosa,  le  arti  minori)  diretti 
da  Adolfo  de  Carolis  e  da  Raffaele  Corso  che  insegna 
etnografia  nell'Università  romana;  e  annuncia  anch'essa 
l'istituzione  di  una  "Bottega  d'arte  popolare,,  per  la 
quale  bottega  sarebbe  logico  che  s'intendesse  sùbito  con 
la  società  Lares  così  da  non  disperdere  l'attenzione  e  le 
forze  in  gare  dannose. 

Noi  non  crediamo  che  da  queste  raccolte,  da  questi 
studii,  da  questi  libri,  come  sperano  Adolfo  de  Carolis  e 
Antonio  Maraini,  abbia  ad  uscir  proprio  la  resurrezione 
dell'intirizzita  arte  decorativa  italiana.  Per  farla  risorgere 
occorrono  prima  di  tutto  scuole  che  insegnino  agli  artisti 
il  loro  mestiere;  e  il  governo  si  ostina  a  negarle  e  a  te- 
nere separati,  alle  dipendenze  di  due  ministeri  che  reci- 
procamente si  ignorano,  gli  anemici  Istituti  di  Belle  Arti 
ridotti  ormai  a  fabbriche  patentate  d'insegnanti  di  disegno 
per  le  scuole  secondarie,  dalle  Scuole  ed  Istituti  d'arte 
industriale.  Se  bastassero  i  modelli,  tutti  i  palazzi,  le  chiese 
i  musei,  le  gallerie  d'Italia  ne  offrirebbero  a  migliaia, 
d'ogni  secolo  e  d'ogni  uso,  agli  artisti.  Perchè  la  società 
delle  Industrie  Femminili  Italiane  ha  avuto,  in  questi  ul- 
timi quindici  o  vent'anni,  tanta  fortuna  anche  oltre  i  con- 
fini? Perchè  le  donne  che  fan  trine,  merletti,  ricami,  co- 
noscono ancóra  il  mestiere  dell'ago  e  dei  fuselli,  mentre 
si  fanno  sempre  più  rari  e  meccanici  e  svogliati  gli  uo- 
mini che  sappiano  non  solo  creare  un  motivo  decorativo 
ma  scolpire  o  intarsiare  un  mobile,  colorire  e  soffiare  un 
vetro,  fondere  e  patinare  un  bronzo,  tingere  e  dorare  un 
cuoio,  modellare,  dipingere  e  cuocere  una  terracotta.  E 
in  queste  arti  noi  che  eravamo  i  primi  in  Europa,  siamo 
ormai   tra  gli   ultimi. 

Il  modo  di  far  risorgere  le  arti  decorative  ce  lo  insegna 
la  Germania,  da  quando  nel  1904  fondò  le  scuole  statali 
obbligatorie  d'arte  decorativa.  Nel  1905  queste  scuole 
accoglievano  già  25  mila  iscritti. 

In  ogni  modo,  per  l'ardore  che  anima  questi  iniziatori, 
pei  vantaggi  pratici  che  le  loro  imprese  possono  dare  agli 
artisti  e  artigiani  paesani,  per  le  rivelazioni  d'arte  nostra 
che  esse  potranno  offrire  al  pubblico  nostro  e  straniero, 
per  la  loro  volontà  di  mettere  finalmente  l'Italia  alla  pari 
delle  altre  nazioni  d'Europa,  prima  la  Svezia,  in  questi 
studii  e  raccolte  d'etnografia,  tutti  dobbiamo  aiutare  que- 
sto movimento.  Dedalo  l'ha  fatto,  fin  dal  princìpio;  e  con- 
tinuerà a  farlo.  Pubblicheremo  nei  prossimi  numeri  alcuni 
studii  di  Giulio  Arata  sull'arte  paesana  sarda:  casa,  gio- 
jelli,  ricami,   mollili. 

Il  volume  di  ADOLFO  VENTURI  su  LEONARDO 
PITTORE,  da  poco  uscito  nella  collezione  degli  Studi 
Vinciani  di  Roma,  è  così  composto  : 

Parie  I.  -  ]\'ote  morii  he  sulle  pitture  (ti  Leonardo  : 
raccolta  e  vagliatura  ilrlle  notizie  fondauicntali  che  si 
hanno  intorno  alle  pitture  del  Vinci:  parche  discussioni 
attributive. 

Parte  II.  ■  Le  opere  pittoriche  di  Leonardo  :  a  prima 


apparenza  interpretazioni  delle  opere  pittoriche  leonar- 
desche :  in  sostanza  illustrazioni  delle  tavole  pubblicate 
(che  son  seguite  esattamente  di  numero  in  numero)  sotto 
forma  di  excursus  discorsivi. 

Parte  III.  -  Regesti  dell'opera  pittorica  di  Leonardo  : 
raccolta  e  commento  (non  completi)  delle  notizie,  che  non 
son  potute  entrare  nella  parte  I,  su  pitture  leonardesche, 
conservate  e  perdute,  autentiche  e  attribuite. 

Seguono   129   riproduzioni  di   pitture  e  disegni. 

Non  dunque  uno  studio  sulla  personalità  pittorica  di 
Leonardo,  ma  una  messa  a  giorno  sobria,  tolta  la  parte  II 
del  materiale  leonardesco  che  è  arruffato,  come  ognun  sa, 
di  mille  quistioni. 

Ci  sembra  del  tutto  giusto  il  criterio  col  quale  il  Ven- 
turi ha  proceduto  alla  ammissione  o  esclusione  di  opere 
dalla  lista  delle  autentiche.  Fatta  eccezione  per  la  presunta 
Ginevra  Benei,  che  il  Venturi  tuttavia  include  con  molta 
incertezza  e  un  interrogativo. 

IL  MERCATO  ANTIQUARIO  dopo  la  guerra  aveva 
profondamente  risentito  della  svalutazione  della  nostra 
moneta,  nel  senso  che  gli  stranieri  con  pochi  soldi  de' 
loro  potevan  portarsi  via  molte  belle  cose  delle  nostre. 
La  depauperazione  del  patrimonio  artistico  si  era  andata 
intensificando  fino  a  un  punto  preoccupante.  II  sottose- 
gretario delle  B.  A.  un  po'  per  porre  un  rimedio  a  questo, 
un  po'  per  ragioni  fiscali  aveva  nel  Giugno  scorso,  rad- 
doppiata la  tassa  di  esportazione,  che  ora  va  da  un  mi- 
nimo del  10  per  cento  sulle  prime  cinquemila  lire,  su  su 
per  prudenti  scalature,  a  un  massimo  del  25.  Gli  espor- 
tatori hanno  gridato.  Protestano  per  la  rovina  del  loro 
commercio,  come  anche  ultimamente  abbiamo  letto. 

Quanto  abbiano  torto,  non  solo,  ma  quanto  il  nostro 
Ministero  sia  stato  mite  nella  tassazione,  ci  viene  dimo- 
strato dalla  legge  francese  sulle  esportazioni  di  oggetti 
d'arte  ultimamente  approvata.  Lasciando  la  severità  delle 
qualifiche  d'  "  oggetto  d'arte  „  queste  sono  le  percentuali 
di  tassa  stabilite  in  franchi:  15  per  cento  fino  a  5,000; 
20  per  cento  da  5  a  20  mila  :  25  per  cento  da  20  in  su. 
Nella  (|uale  tabella,  in  confronto  della  nostra  son  da  lo- 
dare due  cose  itrincijialmente.  I  passaggi  risoluti  da  jier- 
centuale  a  percentuale,  senza  tanti  complimenti  e  delica- 
tezze di  graduazioni  a  tutto  svantaggio  del  fisco;  e  l'elevato 
colpire  le  prime  cinquemila  lire.  Ognuno  sa  infatti  che 
la  più  gran  parte  di  roba  esportata  rientra  in  quella  ca- 
tegoria; e  in  quella  rientrano  su  tutto  gli  oggetti  s])iccioli 
di  ammobiliamento  e  di  arte  decorativa,  che  noi,  presso 
cui  la  spogliazione  dura  da  decenni  e  decenni,  abbiamo 
tanta  più  necessità  della  Francia  di  cercare  in  ogni  modo 
di  salvare  e  trattenere.  Senza  contare  la  questione  per- 
manente dello  svilimento  della  lira:  che  al  compratore 
straniero  (la  tassa  si  sa  la  paga  lui)  farebbe  agevolmente 
sopportare  ben  più  rigorosi  percento.  Invece  siamo,  come 
ognun  vede,  addietro  agli  altri  nel  porre  mano  ai  rimedi, 
benché  nessuno  corra  un  pericolo  eguale  al  nostro. 


LUIGI  IJ.I.MI :  Segretario  di  Redazione. 
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iStab    Arti  Orafiihe  A.  Rizzoli  tS-  C  •  Milano. 
Achillt  Clerici  :  Gctttite  respoitsabiU, 


IMMAGINI    DI     I  IKENZE    DANTESCA 


NeWanno  cciili'iKtrio  ildlln  morie  ili  Dini- 
te,  DKDA 1/)  riunisce  iiisieiiK'.  per  porli  sot- 
tocchio ai  suoi  lettori,  i  più  iinporlmiti  do- 
citmenli  grafici  che  ci  rimangono  a  rico- 
struire l'aspetto  (Iella  città,  (ptal'era  (piando 
VAlighieri  ri  nacipie  e  per  trentasei  anni 
vi  fu  cittadino. 

Dante  si  ritroiò  ad  un  profondissimo 
rinnovamento  edilizio  di  Firenze:  appena 
iniziato  (piando  Vesilio  lo  cacciò  dall'ovile 
senza  ritorno.  S'era  ai  giorni  in  cui  non 
più  suffici:  nte  al  movimento  esjumsivo  della 
crescita  neanche  la  seconda  cerchia  delle 
mura,  si  fondava  la  terza.  Borghi,  orli, 
campi  furon  presi  dentro  il  nuovo  giro  più 
che  raddoppiato,  e  si  appronti),  per  chi 
aveva  voglia  di  costruire,  tanta  largura. 
aria  e  spazio,  che  bastarono  e  ne  aidnz(). 
fino  (d  1865.  Ma  di  (piesta  terza  cerchia 
Dante  non  potè  conoscere  che  poche  porte 
cominciate  nel  1284.  e  il  tratto  di  mura 
dall'Arno  <d  Prato,  del   1298. 

Contemporaneamente  si  innidzavano  per 
ogni  dove  nuove  fabbriche.  Santa  Maria 
Novella  fuori  j)orta.  fu  fondala  nel  1278: 
Santa  Croce,  fuori  porta  anch'essa,  fu  tirata 
avanti  con  alacrità  solo  d(d  1295  in  poi: 
nel  1296  si  incominciava  la  nuova  catte- 
drale di  Santa  Maria  del  Fiore:  nel  1298  il 
Comune,  che  non  aveva  una  residenza  pro- 
pria, prese  a  fare  il  suo  palazzo.  Da  (diora  fu 
un  seguito.  Conventi  si  (diargarono.  chiese  si 
rifecero  più  grandi  e  j>iù  belle,  veri  e  propri 
palazzi   sostituirono   le   torri   e   i   (piasi  abi- 


turi che  arenino  ospitato  le  famiglie,  anche 
maggiori,  nella  sobria  Firenze  del  secolo 
\lll.  Di  lutto  (fuesto  Dante  esule  poti-  avere 
le  prime  notizie  nelle  stazioni  del  suo  rir 
nabondaiiiìio:  ma  redere  non  vide  nulla,  o 
pochi  principii  senza  fisionomia  :  tolto  forse 
l'interno  di  Santa   Maria   Novella. 

Per  immaginarsi  la  città  di  Dante  biso- 
gna diimpie  pensare  al  primo  e  al  secondo 
cerchio  delle  mura.  La  città  del  secondo 
cerchio  fu  veramente  la  sua.  Ma  il  nucleo 
del  primo  cerchio  vi  restava  nel  centro  con 
propri  caratteri  costruttivi  visibilissimi  :  e 
più  (inc(n(i  vi  restava,  nella  fantasia  del 
poeta,  isolato  per  i  suoi  caratteri  morali  e 
di  tradizione  municipale.  La  città  di  Cac- 
ciaguida  dentro  la  cittì)  di  Dante.  Tra  luna 
e  l'altra  fu  tutto  quello  che  è  lecito  chia- 
mare Firenze  dantesca.  Ma.  eccettuati  il 
Battistero  e  San  Miniato  intatti,  e  meno 
Santi  Apostoli,  la  parte  antica  del  Bargello, 
ijiialche  torre,  tutti  gli  edifici  d'allora,  an- 
che le  chiese  più  famose,  sono  o  distrutti 
o  rifatti,  da  cima  a  fondo.  E  se  (pialche 
quartiere  conserva  ancora  integra  rossatura 
primiliva.  le  consunzioni  e  i  rigrumi  di  sei 
secoli  di  vita  iV hanno  talmente  tramutata 
la  faccia  che  appena  (pialche  angolo  può 
dare  un  sospetto  di  (juello  che  fosse  la  Fi- 
renze duegentesca.  Bisogna  contentarsi  di 
memorie  e  di  frammenti. 

Come  nota  preliminare  alle  riproduzioni 
crediamo  utile  dare  ipii  un  cenno  sommario 


DEDALO  -  Fase.    Vili  -  MCMXXI 
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di  quei  due  primi  cerchi  di  mura,  con  ri- 
ferimenti alla  pianta   attuale  della   città. 

1°  CERCHIO  ( -1172)  Nato  non 

si  sa  quando,  non  si  sa  come,  era  proba- 
bilmente il  cerchio  stesso  della  città  romana. 
Il  giro  delle  sue  mura  è  sef;nato  oggi,  quasi 
tutto,  da  un  giro  chiarissimo  di  strade.  (Co- 
minciava al  Castello  d'Altafronte  (diven- 
tato poi  Palazzo  dei  Giudici),  seguiva  il  per- 
corso di  iia  dei  Castellani,  via  dei  Leoni, 
piazza  Firenze,  via  del  Proconsolo,  traver- 
sava piazza  del  Duomo  tagliando  parte  del- 
l'area ove  ora  è  la  cattedrale,  rasentava  il 
Batistero,  continuava  per  via  Cerretani,  pie- 
gava per  via  Rondinelli.  v/a  Tornabuoni 
fino  a  Santa  Trinità.  Da  qui  voltOK'a  tra 
Termo  e  Borgo  Santi  Apostoli,  e  poi  a 
diritto,  con  un  tracciato  non  esattamente 
identificabile,  si  ricongiungerla  ad  Altafron- 
te.  Le  porte  principali,  fiancheggiate  da 
torri  rotonde,  eran  quattro  presso  a  poco 
nel  mezzo  del  lati  del  quadrilatero:  porta 
San  Piero,  (incrocio  Corso  e  via  Procon- 
solo) ;  porta  del  Duomo  o  del  Vescovo  ; 
(incrocio  piazza  S.  Giovanni  e  Borgo  San 
Lorenzo)  ;  porta  San  Brancazio  (incrocio 
via  Tornabuoni  e  via  Strozzi);  porta  Santa 
Maria  (incrocio  via  Por  Santa  Maria  e  via 
Lnmbertpsca  -  Borgo  Santi  Apostoli).  V'e- 
rano inoltre  poche  postierle.  Le  quattro  por- 
te erano  riunite  in  croce  da  due  stnule  prin- 
cipali :  al  loro  incontro  il  vecchio  Fóro, 
diventato  Mercato  Vecchio.  Il  resto  della 
città  era  diviso  a  scacchiera,  come  tutti  gli 
abitali  di  origine  romana,  da  altre  strade 
minori.  Fuori  delle  porle,  ed  anche  delle 
postierle,  eran  cresciuti  dei  borghi,  che 
per  lo  f)iù  conducevano  a  qualche  chiesa 
(pag.  490):  e  molle  di  quelle  strade  con- 
servano ancora   la    vecchia  qualifica,  anche 


se  il  nome  è  cambiato  :  borgo  dei  Greci 
(fuori  porta  Aurea  o  Peruzza),  borgo  degli 
Albizzi,  borgo  San  Lorenzo,  borgo  Santi 
Apostoli. 

Il  regime  delle  ac<jue  era  assai  diverso 
da  oggi.  Il  Magnane  scendeva  giù  per  Ca- 
faggio  (circa  lungo  l'odierna  via  Sonia  Re- 
parata), toccava  la  città  alla  fine  di  via  Cer- 
retani serviva  da  fosso  delle  mura  fino  a 
Santa  Trinila,  e  lì  si  buttava  in  Arno.  Un 
lorrenlucolo  scomparso.  Riofreddo.  veniva 
da  Rifredi  al  Magnane,  forse  per  via  Val- 
fonda  e  Via  Panzoni  (Pantani  ?).  che  nel 
nome  serberebbero  la  memoria.  L'Arno, 
senza  nessuna  opera  di  incanalamento,  e 
forse  neanche  d'arginatura,  era  a  qualche 
disianza  dall'abitato,  e  nella  striscia  di  terra 
interposta  erano  sorti  il  castello,  due  chiese 
e  un  borgo.  A  diritto  fuori  porta  Santa 
Maria  un  ponte  traversava  il  fiume,  e  di 
là  dal  ponte  si  diramavano  altri  tre  borghi 
(pag.   490). 

La  città  era  divisa  in  quartieri  che  ave- 
vano il  nome  delle  quattro  porle  maggiori. 

Per  i  principali  edifìci  sorgenti  dentro  e 
fuori  questa  prima  Firenze  vedi  la  leggen- 
da a  pag.   490. 

IP  CERCHIO  (1172—1284-  133:^).  Fu 
deliberalo  nel  1172  per  i  bisogni  delta  città 
cui  non  era  più  sufficiente  la  ristretlissinia 
area  del  primo  cerchio;  e  dentro  le  nuove 
mura  furon  racchiusi  parecchi  edifici  subur- 
bani e  la  più  gran  parte  dei  borghi.  Anche 
di  questo  cerchio,  il  tracciato  è  segnalo  nella 
città  d'oggi  da  un  giro  assai  nello  di  slr<Hle. 
Muoveva  <htl  Caslelto  di  itiafronle.  di  sul 
greto  d'Arno  e  internandosi  di  tralice  an- 
dava a  via  dei  Remi  nelVincrocio  di  via 
dei  Neri;  proseguiva  lungo  via  dei  Benci, 
piazza  Santa  Croce,  via  Verdi  ;  qui  voltava 
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ad  angolo  in  via  delVOrivolo  (primo  tratto) 
i'ia  S.  Egidio,  piazza  Santa  Maria  Nuov<i, 
^ia  liuftdini.  iia  de'  Pucci.  ii«  de'  (Jori, 
piazza  S.  Lorenzo,  via  del  Canto  dei  l\eUi. 
Al  Canto  dei  Nelli  ritornava  verso  VArno, 
e  lo  raggiungeva  al  Ponte  alla  Carraia  per 
piazza  Madonna,  via  del  Giglio,  lato  in- 
terno di  via  del  Moro.  Questa  volta  le  mura 
compresero  anche  un  tratto  di  là  d'Arno. 
Dal  ponte  alla  Carraia  continuavano  per 
via  de'  Serragli,  e  lì,  voltando,  per  via  Santo 
Agostino,  piazza  Santo  Spirito,  via  Mazzetta 
arrivavano,  lasciandola  fuori,  alla  chiesa 
di  San  Felice  in  Piazza.  Quindi,  seguendo 
un  po'  alla  larga  e  all'esterno  il  percorso 
di  piazza  Pitti,  via  Guicciardini,  via  de' 
Bardi,  giungevano  con  un  tracciato  non 
esattamente  identificabile  al  Ponte  alle  Gra- 
zie, avendo  formato  un  grande  angolo  rien- 
trante in  direzione  di  Ponte  ì  ecchio.  Le 
porte  aumentarono  di  numero.  Le  princi- 
pali furono:  porta  San  Piero  (per  le  comu- 
nicazioni con  il  Valdarno  superiore  e  l'A- 
retino, oltre  la  vecchia  porta  San  Piero  ;  in- 
crocio Borgo  degli  Albizzi  e  via  Verdi);  por- 
ta di  Balla  (oltre  la  vecchia  postierla  de' 
Visdomini:  incrocio  di  via  de'  Servi  con  via 
Bufalini  e  Pucci),  porta  San  Lorenzo  (per 
le  comunicazioni  con  il  faentino  e  il  bo- 
lognese, oltre  la  vecchia  porta  del  Duomo: 
incontro  di  piazza  San  Lorenzo  e  via  de' 
Gori):  porta  del  Magnane  (per  le  comuni- 
cazioni col  pratese:  incontro  di  piazza  Ma- 
donna e  via  Faenza);  porta  San  Paolo  (per 


le  comunicazioni  con  il  pistoiese,  oltre  l'an- 
tica porta  San  fìrancazio;  incrocio  via  della 
Sjuula  e  via  del  Moro).  E  oltrarno:  porla 
San  Frediano;  (per  le  ct>municazioni  col 
Valdarno  inferiore  e  il  pisano;  incrocio  di 
via  Santo  Spirito  con  piazza  Soderini  e  via 
Serragli):  porla  San  Pier  Gattolini  (per  le 
comunicazioni  con  Siena  e  Roma;  (incontro 
di  via  Maggio  con  piazza  San  Felice):  porla 
Romana  (per  le  comunicazioni  con  Roma 
traverso  l'aretino;  incontro  di  via  de'  Bardi 
con  piazza  dei  Mozzi).  Ai  tempi  di  Dante 
fuori  delle  porte  eran  già  ricresciuti  i  bor- 
ghi come  cent'anni  avanti. 

Per  costruire  questo  secondo  cerchio,  il 
corso  del  Mugnone  fu  spostato  dal  punto 
in  cui  le  mura  l'incontravano  al  Canto  de' 
Nelli  ;  facendogliene  poi  seguire  l'esterno 
fino  all'Arno.  Sull'Arno,  che  ora  traversava 
la  città,  furono  gettati  altri  tre  ponti,  ol- 
tre il  ponte  ì  ecchio  :  Ponte  Nuovo  (alla 
Carraia)  1220;  ponte  di  Rubaconle  (alle 
Grazie)   1237  ;  ponte  Santa  Trinila.  1252. 

La  città  era  divisa  in  sestieri  :  di  San 
Piero,  del  Duomo,  di  San  Brancazio,  di 
San  Piero  Scheraggio,  di  Borgo.  d'Ol- 
trarno. 

Per  i  principali  edifici  sorgenti  dentro  e 
fuori  questa  seconda  Firenze  vedi  la  leg- 
genda a  pag.  490.  Delle  chiese  dal  codice 
di  Marco  Rustichi  e  delle  torri  ancora  in 
essere,  abbiamo  dato  solo  una  esemplifica- 
zione. 

DEDALO. 


Per    la    storia    edilizia    di    Firenze    dantesca     vedi 
principalmente:    GIOl'ANNI     VILLANI,    Cronache 
RICHA,  Notizie  isloriche  delle  Chiese  Fiorentine,  1757 
DEL  LUiS'GO,  Dino  Compagni  e   la   sua   cronaca,  1879 
BIAGI-PASSERINI,  Codice  diplomatico  dantesco,   1895 


DAVIDSHON  Geschichte  von  Florenz.  1H96  e  segg.  : 
CAROCCI,  Firenze  scomparsa,  1897:  COCCHI.  Le  Chie- 
se di  Firenze,  1903;  SUPINO,  Gli  Albori  dell'Arte  Fio- 
rentina. 1906:  LIMBURGER,  Die  Gebaude  von  Flo- 
renz, 1910. 
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LA  CITTA  DEL  IJ  L  DEL  Ilo  CEKCIIIO  DEr.LK  MIKA.  (jManto 
ili*fgiialu  da  C.  von  Faliriczy  prr  la  Storùt  di  Firenze  il<-l  Duviilithon). 
I  traiti  pili  «curi  indicano  la  città  p  i  borghi  del  lo  cerchio.  ÀKìanzi  roma- 
ni :  II,  (Campidoglio  ;  IV,  Ti-rtni.*;  V,  AnritiNilrii  ;  VI,  Trutro.  -  Edijizi 
medioevali:  1,  San  Lorenzo:  2,  Snnt'Andn-a  ;  ^,  Sun  IMirhi-l<*:  '1,  Halli- 
siero;  5,  San  Panrrazin  :  7.  Santa  Maria  Muggiiir*''.  B.  Sunlii  Slrfuno  del 
Popolo;  9,  San  Piero  Maggiore;  10.  Sunta  Kelirita  ;  11,  Hiidiu  :  12,  Sunta 
Maria  Novella;  12a,  San  Marlin»;  13,  Santa  Ilepuralu;  IT,  .San  Salvulore  ; 
19,  Santa  Margherita  ;  21 ,  Santa  Maria  Mopra  porla  :  22.  (^>npedul('  di  San  (ìio- 
vanni  :  2.^,  San  Miniato  fra  le  torri;  30.  San  Piero  Scheraggio  ;  31,  San 
Kelire:  3i.  Santi  Apoololi  ;  36.  Santa  Trinila;  38,  Santo  Stefano  al  Ponte  ; 
40.  San  Harlolomeo;    ti.  Sant'Jaeopo  Olirarnfi:  45,  San  Frediano;  SI,  Santa 


Maria  in  Canipiduglii);  ()l-(.2,     Pulaz/o    Ve^rovilc  :    U(>,    (:»-.t.-lI..  .rAllafronle. 

1  numeri  trutueteiuli  rìgnurduno  edilici  ili  seromlariu  iniporlan/u.  chii-ne, 
torri.   oNpe<luli  ;   o  edifici    non   ricordati   in   qucato   scritti). 

Ili  ipieila  pianta,  clic  riguarda  Firenze  ai  primi  «lei  »>ee.  \I1I.  e  fu  ron- 
iIiillK  4'»<'luMÌvuniente  Miille  leMlinmniunze  <tei  dorumenli  d'archivio,  mancano 
alcuni  fabbricati  contemporanei  o  posteriori  elle  noi  ricordiamo  o  pubblichiamo 
e  ili  cui  i  principali  nono:  il  Hnrgclto,  niluato  davanti  Itiidia  ;  Santa  Trore. 
in  faccia  a  porta  San  Simone;  .^an  Itiirnuhu.  in  (!afaggio  olire  il  M-condi>  ii>rei> 
del  Mngnone  :  torri  dei  (rirolaini  e  dei  (ìlierurdini,  a  Porla  Sunta  Muriu  ; 
torre  degli  Aniidci,  tra  Porta  Santa  Moria  e  il  Ponte  Vecchio  ;  Ioni  dei 
Italdovinclti.  Iluondrlmonti,  Acciaioli,  in  Uorgo  Santi  Apostoli  ;  torre  della  (!a< 
stagna,  in  feccia  a  San  Martino;  torre  dei  Corbizzi,  pregno  a  San  Pier  Maggiore. 
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PIANTA  PANORAMICA  DI  FIRENZE  DISEGNATA  DA  FRANCESCO 
BIONSIGNORI  |l.i84).  -  La  città  compresa  nel  primo  e  Becondo  cerchio 
delle  mura  appare  qui  nella  generalità  della  .uà  raa»,o  ben  poco  mutala 
dai    tempi    di    Dante.    Questa    pianta    può    dare   quindi    un'idea    .ufficien- 


temente  esatta  dell'aspetto  totale  della  città  dugentenca,  asserragliala  nella 
strettura  dei  suoi  fabbricati.  Il  giro  dei  due  primi  cerchi  di  mura  è  visi- 
bilissimo nel  giro  delle  strade. 
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PIANTA  DI  FIRENZE  DI  K.  MAGNEM.I  -  G.  ZOCCIII  DEL  ITRS 
(^iir^ta  pianta  »'■  firirnlnla  all*nppo8(i>  elei  le  HiiP  prrrr<l<'nli.  -  I.a  (linponi 
zionr  in  piaitla  tifila  rill»  alla  fino  drl  XVIII  ofroln  era  anrnra  tiOHlnn 
xìalmrnlr  quella  ilftln  fine  drl  nrr.  XIII.  I  miiliinH'iiti  muggniri  rran»  h' 
venuti  inlorno  a  Piaxr^  <lfl  Duomo  r  a  Piazza  della  Sif;ni>rÌH  (del  (irundnra), 
per  la  rofllruxtonr  drlla  Catlrdralo  p  ilei  Palazzo.  I.a  prima  cerchia  «^  f|iii  fa 
rilmentc   itleiitinrahile  Megiiendo   il   fi'wtt  delle   ntritde   d»   Santa   Trinila  a  Alla 


fronte,  con  te  dup  svolte  a  via  Rondinelli  e  dietro  il  Duomo.  K  la  neconda 
rerrliin  dalla  Carraia  alle  (ìraxir.  con  le  dnr  nvolte  dietro  San  Lorenzo  e 
dietro  il  merralo  di  San  Piero.  Dentro  la  ]>rinia  cerchia  iV  viniliile  ancora  la 
croce  delle  ilue  Htrnde  niagpìnri  con  centro  a  Mercato  Vecchio,  e  la  rimanente 
Mcacrhirra  <lellc  vie  minori.  Sulla  tiinÌMtra  ilei  «rcondo  cerchio  avanti  piazza 
Santo  Oroce.  le  cane  hanno  ainiintn  la  forma  dell'Anfitealro  (vedi  pag.  490), 
che  connervnno  anche   ogpi. 
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SAN  MARTINO.  la  parrocchia  de-li  Alighieri  (dal  codice  di  Ma 
Ku^lichi).    Esi&Ienle  rimaneggiata. 
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SAN  BARNABA,  la  chiesa  costruita  in  ringraziamento  della  vit- 
ioria  di  Campaldino  (dal  codice  di  Marco  Rustichi).  Esistente  n- 
maneggiata. 


(^•n^r^  ■mir<rA^C'ri-*r'-  -Ir 


..-•^r. 


^i>,71    _M  VKl.HUilTA,    parrocchia    dei    Portinari.    e  chiesa  di 
patronato   dei   Donati  (dal  codice  di  Marco   BusUchi).   Esistente  ri- 

maneggiata. 


Ir,  " 


«ANTO  STEFANO  DEL  POPOLO,  presso  la  Badia,  la  chiesa 
dove  il  Boccaccio  lesse  la  Divina  Commedia  nel  1373  (dal  co- 
dice di  Marco  Rustichi). 
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SAN    PIER    MAGGIORE   («lai   codice  Aedili    107.    Firenze   Bibl.   Laurenziana).    -   Dtlle   il   nome   a   due   porte  del    primo  e    del 
eeoondo  rerchif».  u  un  quartiere  della  prima  città,  a  un  sestiere  della  seconda.  Demolita  nel  1781.  l.    la    rliii-f-a    fìtiiiraia  a   sinistra. 


>ANiA     IHIMlA    (ilu    IN)    allrefn»   del    Ghirlandaio    nella    tliie-a   stessa),    l.a     chiesa,     a     destra,   è   rappre^intala     i  un     la 
antica   t'arcìata   anteriore  al    rit'acirnenlf>.    In   faccia   il   palazzo  degli   Spini.    In   fondo   il   ponte   Santa   Trinila,     lift.  AItnart   . 


SAN   MINIATO  AL  MONTK.   -   Facciata  {1018-1207). 


6A.N    r.ilMAlO   ,M.   MU-NTt.    ■    Ini.  mo    (lOlH  IJOT). 


>\NII     Al'UsInlI.     iiiU-niu    ivi-r.  XI).    Riii;iim';:piatr   Iv    navi    laterali, 
r    la    iiurir    «upcriorr    ilcHa    rcnlrali*    (fnt-    .llintirt/. 


SANTO  STEFANO  AL  PONTE    -    Parte    iufenore  della     facciata  (primi 
del   eec.   XIII). 


SA  NT"  JACOPO    SOPKARNO    -    Portico    (primi_;del  sec.    XIII). 


SAN     SALVATORE   -    Parie  inferiore    della   facciala  (primi  del  sec  XllI). 


PILPITO  DI  SAN  PIERO  SCHERAGGIO  (sec.  XIII).  Distrutta  la  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio  per  la  costruzione  del  Palazzo  degli  l'fizi  (1561), 
il  pulpito  si  trova  ora  a  San  Leonardo  io  Arcetri.  Nella  chiesa  di  San  Piero 
»i  radunavano  un  tempo,  avanti  la  costruzione  di  Palazzo,  i  Consigli  del 
Popolo,  ai  quali  Dante  ha  partecipato.  Da  ciò  è  nata  la  leggenda  che  dal 
pulpito  Dante  abbia  parlato   (fot.    Alinari'. 
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MERCATO    VECC'HIO  (dal  todite  di  Marco  Rustichi).    La   più   antica  rappresentazione  di  questo  che  fu  Ìl  cuore   di    Firenze.  La  colonna 
portava    la    statua    dell'Abbondanza    di   Donatello;  dietro,    il  tabeniacolo  di  Santa  Maria  delle  Trombe  e  il  torrione  dell'Arte  della    Lana. 


I 


LA    STATIA     III     MARTE  A   PONTE    VECCHIO   (dal    codice   Villani,   Roma  Chipiana).  Ai    piedi    dcllu   Klalua   fu   ucci-o 
La   nlatua   fiìA   caduta   in    Amo    e    mutilala    nella   piena    del     1178,    fu   |H>rtuta   \iu   dalla   piena   del    133.t.    ijuinulo   anche   ìl 


il    ltu<mdeImontÌ. 
Hinic   rovinò. 


PALAZZO  DEL  PODESTÀ.  -  Questa  parte  più  antica  fu  .  uatruila 
nel  125S  per  il  Capitano  del  Popolo,  dal  Ì2t>\  fu  residenza  del  Podestà, 
e  dal  1574  del  Capitano  di  Piazza  dt-tlo  Ìl  Bargellu.  che  dette  al  pa- 
lazzo  il   nome  attuale,    (fnt.  Brogi). 


LA 

la  I 


TORRE     DK(,LI      AMIDEI.     ni    l'uria    «anta    Maria;    più    in    dieln 
orre   dei    lial<Io\  inellì.     fot.    Bropt   . 


LA    TORBE    DEI    CIROLAMI    E    PARTE     DI     Ql  ELLA     DEI     CHE- 
RARDINI.   in   via   Lainljertesra.     fot.   Alinarì  . 


TORRI  DEI  GHERARDIM  BAl.DOVINETTI.  ACCIAIOLI,  in  fiordo 
Santi  Apostoli  (da  un  disegno  di  E.  Burci.  Firenze.  Museo  Slor.  To- 
pografico).  Esistenti. 


H  SO' 


PONTE  DI  miìACONTE  (<la  ima  pi t tur»  del  nvi:.  Wil.  Firenze,  Museo  Sierico  Topografi(o).  P.  l'unico  ponte  rhe.  »i'liljr'ne  limancfifìiaio. 
rimanga  dei  tempi  dj  Dante:  pli  altri  Ire  rovinarono  nella  piena  del  ISS3.  Fu  costruito  nel  123T  eetiendo  podestà  niesser  Rubaronte  di  Mandella. 
Due  arelii,  di  là  d'Arno,  furono  interrati  nel  1310.  rebiriiigendo  il  letto  del  lìnme.  A  poro  a  poco  bu  «tgni  pihi  sorsero  laliernacoli,  oratorii.  perfìno 
monasteri.  Il  ponte  nel  sec.  XIX  i"u  allargato  con  opgiunte  di  ferro,  ma  le  pile  e  pli  archi  «ono  ancora  pli  ori^^inaii.  Il  lumie  ulluale  (di-lle  (irazie) 
gli  venne  da   uno  degli   oralorii. 


l'OHTA  AL  I'RATO.  Una  delle  porle  del  terzo  cerchio  di  mura 
fondate  nel  1284,  smozzala  e  ridotta  u  cannoniera  nel  «ec.  XVI. 
Delle  altre  eeìtitono  porta  San  Gallo  e  porla  alla  Croce:  fu  di^trultu 
nel   sec.    XVI   porta   a    Faenza,  (fot.    Brofti). 


L\  COLOiN.NA  DI  SAN  ZANOBI.  -  Elevata,  presso  il  Batislero. 
nel  punto  ove  d'inverno  per  un  miracolo  del  Santo  un  olmo  fiorì 
all'improvviso.  Caduta  nel  1333  per  la  gran  piena  d'Amo,  erotta. 
fu  rialzata  co'  medesimi  pezzi. 
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LA    RACCOLTA    VISCONTI    VENOSTA. 


Vi  fu  un'epoca  fortunata,  intorno  al  1870. 
a  Milano,  durante  la  quale  la  espansiva  au- 
torità artistica  di  Giovanni  Morelli  indusse, 
col  proprio  esempio  e  colla  propria  gene- 
rosità intellettuale,  un  gruppo  duoniini  di 
fine  coltura  e  di  buon  «usto  a  farsi  racco- 
glitori di  oggetti  d'arte.  E  ciò  non  solo  per 
il  proprio  godimento  estetico,  ma  anche  per 
incitamento  ai  ricchi  italiani  a  riprendere 
le  antiche  tradizioni  signorili  e  porre  un 
argine  all'cstjdo  fatale  delle  opere  d  arte  in 
possesso  privato  ;  se  non  più  dei  capcdavori 
già  per  la  maggior  parte  emigrali,  almeno 
di  quelle  opere   più    iin)di->tc   e   di    maestri 


da  poco  rimessi  in  valore,  fatte  per  il  culto 
e  per  radornamento  domestico,  che  in  rag- 
guardevole copia  si  trovavano  ancora  poco 
apprezzate  in  molte  vecchie  case  italiane.  In 
conseguenza  si  formarono  con  molta  acu- 
tezza di  discernimento  e  lieve  spesa  alcune 
collezioni,  che  divennero  I»cn  note  per  le 
preziose  opere  radunate,  quando  la  cono- 
scenza dell'arte  italiana  si  andò  estendendo 
oltre  i  sonimi  luminari  e  oltre  le  gallerie  puli- 
hliclic,  conlcrcmlo  a  Milano  il  vanto  ili  es- 
ser la  città  ove  il  culto  privato  per  l'arte 
antica  si  manifesta  lon  maggior  splen<li- 
dezza. 
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ARTE  IMBRA   DEL  SEC.   W  (?):  CASfO>E  DORATI). 


Sorsero  in  quel  tempo  le  raccolte  Poldi 
Pezzoli,  Morelli,  Visconti  Venosta,  Frizzoni, 
cui  tennero  dietro  la  galleria  Crespi,  le  col- 
lezioni Vittadini,  Bagatti-Valsecchi.  Cagno- 
la,  Noseda  ed  altre,  talune  delle  (juali  sono 
ormai  disperse,  mentre  se  ne  vanno  for- 
mando di  nuove. 

La  bella  tiadizione  dunque  permane  a  Mi- 
lano; ma  l'intimità  di  quelle  prime  ristrette 
collezioni,  per  lo  più  di  ])iccole  opere  darle 
dei  periodi  preraflaelliti,  che  parlavano  più 
allo  spirito  che  ai  sensi  e  che  conferivano 
ai  loro  ambienti  un"  impressione  di  fami- 
gliarità rispettosa,  si  va  dileguando  per  ce- 
dere il  posto  alla  pomposità  decorativa  dei 
seicentisti  e  dei  settecentisti  più  propria  ad 
ornare  gli  ambienti  dei  nuovi  arricchiti. 
Quelle  vecchie  raccolte  avevano  per  di  più 
un'aria  di  famiglia,  che  veniva  loro  dalla 
riunione  di  quadri  rimessi  in  ordine  dall'oc- 
chio sapiente  di  Giuseppe  Cavenaghi,  e  te- 


nuti  sotto  cristallo   entro  un   tipo  conforme 
di  cornici. 

Il  Marchese  Emilio  Visconti  Venosta,  che 
giovanissimo  fu  tra  i  promotori  delle  cin- 
que giornate  di  Milano,  dopo  il  "59  segre- 
tario di  Cavour  e  più  tardi  più  volte  mi- 
nistro degli  esteri,  considerato  in  tutta  TEu- 
ropa  come  uno  dei  più  autorevoli  e  temi- 
bili diplomatici,  fu  anche  un  gentiluomo 
di  eccezionale  cultura  e  di  raffinato  gu- 
sto  artistico.  Prima  di  sposare  la  marchesa 
Alfieri,  nipote  di  Cavour,  egli  possedeva  un 
patrimonio  troppo  modesto  per  spendere, 
come  avrebbe  voluto,  in  oggetti  antichi. 
Soltanto  quando  nominato  la  prima  volta 
ministro  potè  disporre  dun  discreto  stipen- 
dio e  della  facilità  di  percorrere  tutta  lltalia 
da  poco  costituita,  egli,  conservando  le  sue 
modeste  abitudini,  preferì  realizzare  la  sua 
passione,  destinando  le  sue  maggiori  entrate 
in   acquisti  d'opere  darle.  Con  mezzi   limi- 
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MAIOLICA   !)■  l  RBINO 
DEL  SEC.   \\  r  : 


DISEGNO     DI 
G.  B.  FRANCO  (V). 


lali  quindi  v  cdlla  fluida  dell' amico  Mo- 
relli, egli  potè  mettere  insieme  una  distin- 
tissima collezione,  lamentando  di  non  aver 
avuto  a  disposizione  la  fortuna  di  un  Poldi 
Pezzoli  per  rivalefjpiare  coi  "grandi  ccdle- 
zionisti  stranieri  e  difendere  nia};{;iormente 
il  jiatrinionio  artistico  italiano  da  tante  di- 
spersioni. Anche  lui,  comi-  tulli  jili  altri 
amatori  d'arte  milanesi,  soleva  portare  i 
suoi   quadri   dal  Cavena};ln    e   passare  nello 


studio  di  questo  compianto  principe  del 
restauro  piacevoli  ore  nella  contemplazione 
di  tante  pitture,  clic  da  ogni  ])arle  d'Eu- 
ropa venivano  a  farsi  curare  da  lui  e  nelle 
consejrucnti     interessanti    discussioni     tra    i 


critici   e   i   raccoirlilori   d"o<; 


ni 


paese. 


:;he 


vi 


convenivano. 

La  c(dlezione  Visconti  Venosta  di  Milano 
fu  poi  trasferita  a  Roma.  Essa  non  fu  mai 
disposta   a   jTuisa   di    muisco,   ma   sparsa  per 
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ARTE  TEDESC\ 
DEL  SEC.   XV; 


i  salotti  e  per  le  camere  tra  i  ricchi  arre- 
damenti, che  ne  rilevavano  il  valore,  facendo 
parte  della  vita  quotidiana  della  famijilia. 
Per  tal  modo  non  era  facile  al  publjlico 
visitarla;  ma  lillustre  Senatore  non  rifiu- 
tava mai  agli  studiosi  e  agli  artisti  di  esa- 
minare  in  tutta  libertà  e  di  illustrare  volta 
per  volta  i  suoi  oggetti.  Oggi  questa  rac- 
colta, dopo  la  morte  sua  e  della  marchesa 
viene   divisa  tra  i  loro  tre  figli,  i  quali  edu- 


cati nel  culto  dell'arte  tengono  a  conservare 
con   venerazione   i   ricordi   paterni. 

Essa  consiste  non  soltanto  in  (»pere  di  pit- 
tura e  di  scultura,  ma  anche  in  tappezzerie, 
maioliche,  oreficerie,  vetrerie  e  qualche  bel 
pezzo  di  mobilio.  Tra  varii  stipi  fiorentini 
e  spagnuoli  incrostati  e  cesellati  e  cassoni 
valtcllinesi  intarsiati,  merita  di  essere  men- 
zionato particolarmente  un  bel  cassone  de- 
corato a  stucco  dorato  di  buon  disegno  della 
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Alni;     Il  IJJ  SCA     DEL    SKC.     XVI  :     ACglAMAMLK. 


A.    ROSSIXLI.NO,?): 


SA.\   UIOVANMM). 


metà  del  quattrocento  umbro  {pug.  507): 
così  pure  alcuni  buoni  pezzi  d'arazzeria  fiam- 
minga del  rinascimento.  Tra  le  numerose 
maioliche  di  pregio  sono  da  segnalare  un 
piatto  di  Faenza  con  testa  femminile  in  costu- 
me del  primo  cinquecento,  un  piatto  d'Ur- 
bino d'eccezionale  bellezza  figurante  una 
scena  mitologica,  che  ha  tutta  l'apparenza 
di  esser  stata  disegnata  da  Battista  Franco 
{pog.  508),  e  così  una  vasca  da  rinfreschi 
pure  d'Urbino  della  migliore  epoca,  oltre  va- 
rii  piatti  ispano-moreschi  e  siciliani  di  pregio 
non  comune.  In  preziosissimo  oggetto  pro- 
veniente però  da  casa  Alfieri  completa  questo 
primo  gruppo.  Esso  è  un  acquamanile  col 
suo  vassoio  in  ottone  sbalzato  e  cesellato, 
opera  tedesca   di    una   ricchezza   di   dettagli 


e  finitezza  di  esecuzione  veramente  eccezio- 
nali tra  i  non  comuni  lavori  originali  di 
quell'arte,  per  noi  italiani  sovraccarica  e  di 
gusto  poco  distinto  {pag.  510).  Scene  amo- 
rose, concerti  pastorali,  combattimenti,  fon- 
tane di  giovinezza,  intrecci  di  mostri  metà 
uomini,  metà  bestie  fasciano  lanfora  e  ne 
formano  il  becco  e  il  manico,  mostrando  tutti 
i  caratteri  di  stile  e  di  costumi  del  primo  cin- 
quecento; mentre  il  vassoio  con  scene  della 
Bibbia,  Davide  con  Golia,  Giuditta,  battaglie 
ed  altro  ])resenta  forme  e  costinni  più  anti- 
quati, come  se  fosse  di  qualche  decennio  an- 
teriore (pag-  509).  Nel  settecento  fu  sosti- 
tuito a  un  |»iù  antico  stemma,  che  si  trovava 
nel  centro,  quello  degli  Alfieri  in  argento. 
Tra   le   non   molte   opere    plastiche  è   da 
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ARTE    FIAMMINGA    DEL    SEC.    XV:    TAPPEZZERIA 


NKKOCCIO   1)1   I.AMH)  : 


MADONiNA. 


ricordare  in  primo  luogo  una  Madonna  di 
pietra  col  Bambino  cui  ella  mostra  il  libro 
(l>(i^.  511).  La  disposizione  del  gruppo,!  tipi 
e  il  panneggio,  con  qualcbe  reminiscenza  go- 
tica e  (jualche  accenno  donatclliano,  come  il 
serafino  che  forma  mensola,  fanno  pensare 
all'arte  veronese  dopo  la  metà  del  quattro- 
cento. Vi  è  una  statuetta  marmorea  d'un 
San  Giovanni  da  ascriversi  con  tutta  proba- 
bilità airUmodeo,  piena  di  efficacia  nella 
rude  espressione  ascetica  e  di  abilità  tecnica 
nei  drappeggi  accartocciati.  Ad  essa  si  con- 
trappone la  mite  effige  del  medesimo  santo 
giovinetto  espresso  in  uno  di  quei  busti  che 


sono  effettivamente  ritratti  di  fanciulli  fio- 
rentini ;  solo  la  testa  è  originale  ed  appar- 
tiene alla  maniera  di  Antonio  Rossellino 
(pafi.512).  L'opera  plastica  più  importante  è 
tuttavia  la  piccola  scena  della  conmnione  di 
S.  Maddalena  Egiziaca,  in  terracotta,  inve- 
triata di  Andrea  della  Robbia,  espressa  con 
grande  sentimento  nei  volti  attenti  e  pegli  atti 
compunti  ed  eseguita  con  tutta  la  purezza 
di  modellato  e  delicatezza  di  materia  di  cui 
era  capace  (pici  nobile  artista  {[xig.  515). 
Pertanto  la  parte  di  gran  lunga  più  con- 
siderevole della  raccolta  è  riservata  alla 
pittura. 
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ANDliEA     DEIH     KdllBlA:     COMlNJONr; 
DI   SANTA    MADDALENA    EGIZIACA. 


HEKNAE<l)l>     DAIIDI      TABF.IINACOLO. 


SCUOLA    UMURAMAHCHIGIAMA  :    MADONNA    E   IIAMBINO. 


BF.CCAFIMI 


MADONNA. 


L'opera  più  antica,  che  vi  si  nota,  è  un 
piccolo  tabernacolo  portatile  con  nel  centro 
la  Madonna  tra  fpiatlro  Sante  e  i  Santi 
Giovanni  IJattisla  e  Stefano  e  nei  laterali, 
da  una  parte  la  Natività,  dall'altra  la  Cro- 
cifissione e  sopra  1" Annunziazione.  11  sollo 
della  Verdine  è  tutto  rifatto,  ma  tanto  il 
l)anil)ino  ((uanto  la  niafifrior  parte  delle  altre 
fij:iire  sono  abbastanza  ben  conservate  nelle 
l'orme    e    nel    colore,    tanto  da  manifestarne 


(piale  autore  Bernardo  Daddi  (/"/^^  .~)I6). 
Se{^ue  un  reparto  di  predella  con  nn  niiracido 
diin  vescovo  che  esorcizza  un  indtMiioniato, 
il  (piale  fu  jiià  da  me  publdicato  nella  "  Has- 
se^na  d'Arte  „  come  opera  di  Giovanni  del 
P()nte. 

Per  rimanere  nella  prima  metà  del  quat- 
trocento continuerò  indicando  una  Madon- 
na c(d  Bambino  sulle  f;inoceliia  racchiusa 
in  una  ricca   cornice  di  stile   veneto-gotico. 


il8 


pittura   (li    un    seguace   umbro-marchigiano 
di    Gentile  da  Fabriano  (pag.   517). 

Viene  poi  in  ordine  di  tempo  una  carat- 
teristica Madonna  di  Neroccio,  opera  evi- 
dentemente giovanile  molto  prossima  di  stile 
a  Sano  di  Pietro  {pag.  514).  E  per  non  sortir 
da  Siena  noterò  subito  un  tondo  eccezional- 
mente bello  del  Beccafumi  probabilmente 
d'un  periodo  avanzato,  molto  severo  di  com- 
])osizione  e  brillante  nella  sua  caratteristica 


gamma  di  colori  cangianti  (pag.  518).  Que- 
sto modo  di  dipingere,  che  si  nota  con- 
temporaneamente e  forse  in  precedenza 
nel  Rosso,  deriva  da  Michelangiolo.  quale 
si  manifesta  particolarmente  nelle  ultime 
figure  da  lui  eseguite  nella  Cappella  Si- 
stina, ossia  nelle  lunette  o  nelle  piccole 
volte  ove  sono  rappresentati  i  discendenti 
di  David  aspettanti  in  inquieta  sonnolenza 
la  venuta  del  Messia.  Queste  figure  dipinte 
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con  somma  prontezza  e  forza  di  colore 
per  emergere  dalle  latebre  del  Limbo,  ri- 
velano un  lato  non  molto  osservato  del 
sommo  artista  né  al  suo  tempo  né  al  no- 
stro, quello  di  grande  colorista  assai  più 
originale,  assai  più  moderno  dei  suoi  con- 
temporanei, all' infuori  dei  Veneziani  s'in- 
tende. Toni  intensi  e  freddi  contrapposti, 
forti  e  lievi  lumeggiature,  vaghe  penombre 
e   riflessi    cangianti    danno   a   quei    gruppi, 


psicologicamente  meravigliosi  di  profondità 
e  di  varietà,  un  senso  di  mistero,  che  affa- 
scina in  contrapixìsto  alle  più  note  figure 
della  genesi,  dei  giganti,  dei  j>rofeti  così 
precise  nel  rilievo  dell  Ombreggiatura  da 
send)rare  ideate  per  apparire  in  plastica. 
Mentre  queste  si  riattaccano  all'arte  del 
Pollaitilo  e  di  l.iica  Signorelli.  (pielle  sem- 
brano una  traduzione  in  tuttaltra  gamma 
dal    metodo  c(jloristico  di   Pier  della   Fran- 
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MARCO    PALMEZZANO:    SAN    ROCCO. 


TIMOTEO  VIT1(?):  SANTA  CATERINA. 


cesca.  Tale  visione  cromatica  fu  poi  svilup- 
pata, non  più  come  mezzo  ma  come  fine 
artistico,  dal  Rosso  e  dal  Becca  fu  mi. 

Ma  l'opera  più  importante  della  scuola 
toscana  e  forse  di  tutta  la  raccolta,  per  la  ra- 
rità delle  opere  dellartista  fuor  di  Firenze, 
è  l'Adorazione  del  Bambino  di  Fra  Barto- 
lommeo  {pag-  519).  Essa  è  ben  nota  al  pub- 
blico per  esser  stata  esposta  nel  I*>11  alla 
mostra  di  ('astel  Sant'Angelo  e  pubblicata 
insieme  al  suo  celebre  cartone  degli  Uffizi. 
Essa  fu  per  certo  dipinta  dal  Frate  tra  le 
prime  cose  <|uando  a\eva  ripreso  il  pen- 
nello ili  mano  dopo  un"  interruzione  di 
cinque  anni;  ciò  cbe  avvenne  nel  1504 
«[uando  gii  lù  commessa  per  la  cappella 
di  Baccio  del  Bianco  alla  Badia  Tappari- 
zionc  della  Madonna  a  San  Bernardo  ul- 
ti mala  nel  1.507.  Per  rimettersi  al  cor- 
relile coi  progressi  pittorici  fiorentini  do- 
vuti air  influenza  del  colorito  del  Perugino 
e  della  scienza  delle  ombre  e  delle  luci  di 
Leonardo,  egli  da|tprima  si  rivolse  al  suo 
veccliio  compagno  tli  bottega  Mariotto  Al- 
bertinelli  che  nella  Visitazione  del  1503 
aveva  già  dato  uno  dei  più  nobili  frutti 
della  lll^ioll(■  (ielle  (lue  correnti.  Ma  quan- 
do fu  entrato  in  rtdazione  col  giovane  Raf- 
laillo  egli,  all'inverso  di  quanto  general- 
mente viene  asserito  dal  tempo  del  Vasari 
ad  oggi,  ne  subì  talmente  il  fascino,  da 
toglierne  tipi  e  forme  e  composizione,  che 
ritenne  e  sviluppò  del  resto  in  modo  del 
tutto  personale,  dopo  che  il  divino  Urbinate 
dalla  fine  del  1508  si  trovava  stabilito  a 
Roma  già  perseguendo  ideali  nuovi.  Tale  in- 
fluenza non  si  vede  ancora  chiaramente  nel- 
TApparizione  della  Madonna  a  San  Bernar- 
do, ma  bensì  nelle  opere  del  1509  come 
la   pala   delle   due  Sante  Caterine  e  la  Ma- 


donna del  Duomo  a  Lucca;  e  mejrlio  ancora 
in  questo  mirabile  tondo,  che  forse  le  pre- 
cede dun  anno  o  due,  e  che  ha  caratteri 
evidentemente  raftaelleschi  nel  tipo  della 
Madonna  ricordante  la  contemporanea  Bel- 
la Giardiniera,  nella  posa  simile  ad  un  di- 
segno dellL  rbinalc  ad  Uxfortl,  nel  paesag- 
gio, nel  colorito  luminoso  e  sfumato.  Questo 
quadro  (•  runico  per  il  (piale  Emilio  Visconti 
Venosta  abbia  speso  una  somma  relativa- 
mente  considerevole,  ossia  cinquemila  lire. 

Capolavoro  non  minore  della  raccolta,  non 
tanto  per  il  inerito  dcirarlisla  (pianto  per 
il  valore  intrinseco  del  dipinto  e  per  la  sua 
perfetta  godibililà  neirottimo  stato  di  con- 
servazione nel  (piale  si  trova,  è  il  tondo  del 
Pinturicchio  colla  Madonna  e  Gesù  Bambino 
che  benedice  San  (Giovannino  in  un  bellis- 
simo paese  colla  fuga  in  Egitt(j  {pog.  S20). 
Fu  anch'esso  esposto  in  (Castel  Sant'Angelo 
ed  è  forse  l'opera  più  perfetta,  per  nobiltà 
di  sentimento  e  per  accuratezza  di  esecu- 
zione, del  maestro  umbro  in  jiossesso  pri- 
vato; appartiene  per  certo  al  tempo  del 
polittico   della    Pinacoteca    tli   Perugia. 

Altro  sioiello  del  Pinturicchio  è  una  croce 
astile  a  doppia  faccia  di  un  periodo  alquanto 
più  tardo  (pag.530),  ove  i  nudi  dei  crocifissi 
sono  trattati  con  tale  morbidezza  di  model- 
lato e  gli  otto  jjiccoli  Santi  nei  tondi  con 
tale  grazia  e  dolcezza  da  lasciar  sorgere  il 
dubbio  avervi  potuto  collaborare  il  giovane 
Raffaello,  fino  al  1501  nella  bottega  del 
comune   maestro,   il   Perugino. 

Influenza  umbra  mista  però  a  (piella  del 
Francia,  si  avverte  in  una  graziosa  Santa 
Caterina  d'Alessandria  purtroppo  non  tanto 
ben  conservata,  la  quale  dall'espressione  di 
mite  tenerezza,  dalla  posa,  dalle  pieghe  della 
veste,   si    può    considerare    di    mano  di    Ti- 
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moteo  \  ili  { fìcig.  52Ì).  Tornato  liii  dal  1194 
da  Bologna  a  Urlìitio  c^'li  conserva  ancora  in 
questa  fifiura  (|inl  lipo  muliebre  dairovale 
allnufiato  e  damili  occhi  pensosi  alquanto 
ravvicinali  del  Kaihnliiii.  ma  non  |)iù  il 
drappegfiio  ancora  inlafiliato  e  duro  <lella 
prima  maniera  di  (jucsto  maestro,  poiché 
vi  è  passata  già  l'inducn/.a  del  i'erugino 
a  renderlo   iiiù    cur\iline<i  e   \>\ù  modellato 


sul  corpo.  (,)uc-ta  tavoletta  è  tanto  più  pre- 
ziosa iti  (pianto  che  sarebbe  runica  pittura 
rivelanl*;  larte  di  Timoteo  del  t<'mpo  in  cui 
[((•leva  influire  >iill  a(lolescent<'  Uallaello  an- 
cora in  |)alria.  Altroxe  cerclierò  dimostrare 
come  tutte  le  altre  a  me  note  pitture  del 
\  iti.  >ia  |)cr  i  caratteri  stilistici,  sia  per  i 
costumi  si  dimostrino  posteriori  al  1500  e 
talune   anzi   già  manifestanti  l'influenza  in- 
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vertita  del  giovine  genio  urbinate  sul  più 
vecchio  artista  suo  amico,  influenza  che 
nelle  opere  più  avanzate  diviene  indiscu- 
tibile. 

Rimontando  il  versante  Adriatico  s'in- 
contrano le  ibride  scuole  romagnole  qui 
rappresentate  da  una  caratteristica  Madon- 
na del  Rondinello  e  da  un  San  Rocco  di 
Marco    Palmezzano,    opera    tra   le    sue    mi- 


gliori per  la  dignità  deirespressione  e  per 
la  ricchezza  del  colorito,  la  quale  appar- 
tiene a  un'epoca  piuttosto  avanzata  per  i 
manifesti  caratteri  più  bellineschi  che  me- 
lozzeschi   {pofì.  521). 

Passando  poi  all'arte  ferrarese  troviamo 
quattro  interessanti  tele  con  fatti  della  storia 
sacra,  in  serie  con  altre  due  della  raccolta 
Layard  ed  una  di  quella  Morelli.  Esse  rap- 
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presentano:  La  Creazione  di  Eva  (pag.525); 
la  sua  tentazione;  la  cacciata  dal  Paradiso; 
Mosè  che  la  scaturire  le  acque,  li  Morelli  le 
altrihuiva  a  Ercole  (iraufli,  Adolfo  Venturi 
a  Lorenzo  (]osta.  I  paesi  e  i  dettagli  sono 
molto  superiori  in  Ncntirnento  poetico  e 
in  scienza  d'arte  alle  fi<iure  umane  altret- 
tanto rifjide  e  indecise  negli  atteggiamenti 
quanto  deboli  ih'I  modellato.  Se  non  si 
possono  attril)uire  ai  primo  artista,  figura 
non  ancora  ben  chiarita,  nemmeno  sono 
da  ascriversi  al  Costa,  artista  molto  più 
sciolto  e  fantasioso  e  diverso  nei  caratteri 
stilistici    dei   drappeggi   e    dei    dettagli    fin 


dalle  opere  più  giovanili;  e,  sebbene  i  tipi 
alibiano  realmente  qualcosa  di  (piesto  mae- 
stro, r influenza  molto  esteriormente  dif- 
fusa per  tutta  l'Emilia  dell'arte  del  Peru- 
gino si  manifesta  in  tuttaltra  guisa  nel- 
l'autore di  queste  tele,  che  non  nellam- 
i)iente   bolognese. 

Caratteri  invece  ben  definiti  ha  una  mezza 
fiiiura  <li  Sant'Antonio  di  Padova  robusta  di 
foriiK-  |)er  (pianto  un  ])o'  intagliata  e  vivace 
di  colore  (jxig-  i-^).  Lespressione,  le  forme 
delle  mani,  delle  pieghe,  il  paese  con  quel 
monte  di  forma  strana,  le  figurine  del  fondo 
colla  scena  della  predica    del   Santo  sopra 
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un  albero,  tutto  manifesta  la  mano  dell'Or- 
tolano  nella  sua   fase  migliore. 

I  Lombardi  naturalmente  sono  rappre- 
sentati con  una  certa  larghezza.  Un  ri- 
tratto di  Cardinale  in  profilo  presenta  tutte 
le  caratteristiche  dell'arte  del  Foppa,  ciò 
che  si  vede  meglio  dalla  fotografia,  che  non 
dall'  originale,  trovandosi  questa  tavola  in 
uno  stato  di  conservazione  assai  imperfetto 
{pilli-  529).  Esso  è  Ascanio  Sforza  che  al  tem- 
po di  Giulio  li  fu  cancelliere  della  Chiesa, 
nel  qual  tempo  venne  rappresentato  nella 
stessa  posizione  (hi  Raffaello  nella  Messa  di 
Bolsena.  Il  nostro  ritratto  alquanto  più  an- 
tico appartenne  forse  alla  collezione  di  Paolo 
Giovio  giacché  ve  ne  è  una  copia  agli  Uffizi 
tra  i  ritratti  dei  personaggi  illustri  fatto  da 
Cristofano  (h'Il'Altissimo  per  Cosimo  1. 

Ambrojiio  da  Fossano  detto  Bcr<ioirnone 
è  molto  ben  rappresentato  da  una  soave  ma- 
donnina che  sorregge  teneramente  il  brac- 
ciò  benedicente  del  Bambino  (pag-  527). 
Interessante  come  riproduzione  dal  vero  è 
il  paese  colla  veduta  duna  città  con  case 
che   si   specchiano   in   un   canale. 

Marco  d'Oggiono  si  riconosce  facilmente 
in  nna  {»iccola  Santa  famiglia  in  figure  in- 
tere con  un  donatore  presentato  da  Santa  Ca- 
terina a  (iesiì  Bambino  benedicente.  Giam- 
pietriiu)  figura  assai  bene  con  un  caratte- 
ristico femmineo  San  Rocco,  che  solo  l'ac- 
cenno al  pestifero  bubbone  differenzia  da 
tante  sue  Madonne,  da  tante  sue  Maddalene 
e  Caterine.  Alla  stessa  corrente  di  leonar- 
dismo  ritardatario  appartiene  una  graziosa 
innnagine  di  Cristo  nel  sepolcro  sorretto  da 
(bie  angioli  e  adorato  da  Santa  (^aterina  e  da 
SantaApollonia.  I  tipi  hanno  molto  del  Luini 
ma  il  colorito  e  l'espressione  fanno  pensare 
piuttosto  a  Martino  Piazza. 


Andando  poi  verso  il  veneto  si  trova  la 
brillante  sciu>la  di  Brescia  sontuosamente 
rappresentata  da  una  Santa  Famiglia  nella 
quale  il  Moretto  ha  voluto  mostrare  tutta 
la  sua  potenza  di  colore  e  di  rilievo  a  de- 
trimenti» forse  della  bellezza  dei  tipi  specie 
del  piccolo  San  Giovanni  {pog-  52H).  Lo  spi- 
rito che  anima  questa  composizione  risente, 
superficialmente  s' intende,  dell'  influenza 
di  Lorenzo  Lotto  su  quelle  regioni,  certa 
mente   non   i   tipi   né   la   ganuiia   di   colore. 

Risalendo  poi  a  Bergamo  dohhiamo  am- 
mirare uno  dei  capilavori  della  raccolta  ed 
uno  degli  ultimi  acquisti  del  Senatore  Vi- 
sconti Venosta.  Esso  è  una  Madonna  di 
Jacopo  Palma  il  Vecchio  {pag-  523).  Ma  lo 
splendore  della  sua  gamma  ci  trasporta  a 
\  enezia  presso  la  scuola  di  (Giovanni  Bel- 
lini e  1"  esuberante  freschezza  delle  sue 
forme  ci  avvicina  al  giovane  Tiziano.  Le 
cure  di  Giuseppe  Cavenaghi  le  ridettero 
tutta  la  sua  primitiva  bellezza  :  e  il  rosa  e 
l'azzurro  delle  vesti,  il  bianco  del  velo,  che 
le  avvolge  il  capo,  il  verde  intenso  della 
tenda  contro  il  linqiido  cielo  formano  un'ar- 
monia brillante  e  nello  stesso  tempo  deli- 
cata, che  fa  conoscere  la  ricchezza  della 
tavolozza  del  Palma  nel  suo  jicriodo  ar- 
gentino, del  quale  varie  altre  opere  si  con- 
servano in  poco  buono  stato.  Questa  tavola 
doveva  far  parte  di  (pialche  ancona  a  varii 
scomparti,  c<ime  se  ne  veggono  nel  Berga- 
masco, ma,  la  cronologia  delle  ()p<'n>  <lel 
Palma  non  essendo  ancora  chiarita,  è  dif- 
ficile assegnarle  ini'epoca  pre<'isa.  Tuttavia 
le  forme  bellinesche  del  Bambino,  h-  scor- 
rettezze di  costruzione  specie  nel  busto  della 
vergine  e  la  senqtlicità  della  tecnica  relati- 
vamente a  tante  altre  opere  nelle  (juali  la 
abilità    coloristi*;!    nianifesta    una    assoluta 
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maturità  di  scienza,  fanno  pensare  a  un 
periodo  piuttosto  giovanile  dell"atti\  ita  del 
Palma. 

Trascurando  poi  altre  opere  di  seconda- 
ria importanza,  Iniorii  ritratti  hronzincschi, 
paesaggi  decorativi,  nature  morte,  ecc.  dob- 
biamo segnalare  ancora  alcune  opere  del 
settecento,  ossia:  luia  vasta  tela  del  Crespi 
detto  Spagnuolo  rappresentante  la  storia  di 
Rebecca,  un  po'  eoniiisa,  non  tra  le  più 
importanti    cose    di    questo   artista,   che   ec- 


celleva maggiormente  nei  cosidetti  soggetti 
di  genere;  ini  ritratto  assai  pronto  ma 
psicologicamente  studiato  nell"  espressione 
ed  eseguito  con  non  comune  finezza  del 
Ghislandi  {pcg.  533);  e  finalmente  due 
graziosi  paesaggi  immaginari  del  Guardi 
ifx'g.  531),  che  come  tutte  le  opere  ge- 
nuine di  questo  mago  delle  lagune,  avvin- 
cono il  riguardante  per  la  ricchezza  avvi- 
vatrice  del  tocco. 

CARLO  GAMBA. 


o.   nF.irriM 
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SPADINI:    BAMBINI    CHF.    SCRIVOxNO. 

(Raccolia   del   ctmini.    Fiano). 


IL    PITTORE    ARMANDO    SPADINI. 


A  Roma  Spadini  capitò  in  occasione  della 
sua  vincita  del  Pensionato  Artistico  Nazio- 
nale, già  ammogliato,  e  in  una  condizione 
finanziaria  piuttosto  allarmante,  una  die- 
cina danni  fa.  Quello  ch'egli  facesse  pri- 
ma d'allora  non  so  con  precisione.  Sol- 
tanto, così  all'ingrosso,  ho  raccolto  dalla 
sua  voce,  che,  figlio  di  un  ottico,  invece  di 
seguitare  la  professione  paterna,  fu  da  ra- 
gazzo tanto  inclinato  nel  disegnare  e  nel 
colorire,  che  divenne  presto  un  buon  pit- 
tore di  ceramiche.   Poi  dopo  fu  scolaro  di 


Fattori.  Ma,  sopratutto,  il  suo  grande  amore 
e  quindi  la  viva  fonte  d'ispirazione  e  di 
passione,  furono  le  ricche  gallerie  di  Firen- 
ze. Là,  dalla  contemjilazione  ansiosa  dei 
quattrocentisti,  come  testimoniano  alcuni 
suoi  saggi  giovanili,  passò  man  mano  ad  una 
calda  ammirazione  per  la  sensualità  dei 
veneziani.  Ed  era  a  questo  punto  quando 
vinse  il  posto  del  Pensionato  Artistico  Na- 
zionale. Centonovanta  lire  n'ebbe  al  mese, 
e  una  soffitta  nell'Istituto  di  Belle  Arti  di 
Roma,  per  la  moglie,  i  figli  e   la  Pittura. 
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Cercherò  di  chiarire  subito  il  mio  piinlo 
di  vista  nel  giudicare  l'arte  di  Armando 
Spadini  ;  e  desidererei  che  tale  premessa 
fosse  tenuta  ben  netta  nella  mente  tua.  let- 
tore, per  tutto  il  tempo  che  dura  questo 
mio  scritto.  Due  sarauuo,  partenti  da  op- 
poste dirczi<)ni.  i  rapidi  sguardi  che  biso- 
gnerà dare  all'opera  dellartista  perchè  rie- 
scano a  convergere  sino  a  tro\are  il  fuoco 
giusto:  uno  sui  rapporti  che  passano  fra  il 
nostro  e  l'epoca  nella  cpiale  vive  l'arte  sua: 
l'altro  su  quelli  die  vorrebbero  essere  il 
suo  punto  d'arrÌNo  e  la  comunanza  di  ve- 
dute con  gli  anticlii  grandi  pittori  italiani. 
Mi  sembra  che  Armando  Spadini  meriti 
tutta  la  severità  di  una  simile  inquisizione. 

Perchè,  come  prima  ancrmazione.  visto 
il  prò  e  il  contro,  io  dico  ch'egli  è  il  pit- 
tore che  ha  dato  di  più  come  risidtati  com- 
plessivi, di  tulli  i  pittori  che  oggi  vivono 
in   Italia. 

Al  tcnqx»  che  Spadini  venne  a  Roma  la 
coltura  artistica  italiana  era  ad  un  livello  sì 
basso  che,  figurarsi!  si  discuteva  nelle  giurie 
delle  esposizioni  se  accettare  o  no  i  <liri- 
sionisti.  Come  se  cpiclla  tecnica  fosse  un  fine 
artistico.  Si  discuteva  ancora  intorno  a  Se- 
gantini e  a  Pcllizza  da  ^(»lpedo.  e  Balla  pas- 
sava per  un  rivoluzionario.  Le  molte  espo- 
sizioni veneziane,  eppoi  quella  del  1911  a 
Roma  avevano  portato  dei  feticismi  per  al- 
cuni trucchisli  stranieri.  Si  parteggiava  per 
Anglada  e  Zuloaga,  o  per  Stuck,  o  per  Klimt. 
o  [>er  Zt)rn,  o  per  Meunier,  o  per  Mestrovic. 
Nell'arte  ufficiale  c'erano  ancora  sopravvi- 
venti simpatie  per  il  morellismo,  per  il  pre- 
raffaellismo,  e  per  certe  sciocchezze  chia- 
mate impressionistc,  soltanto  perchè  trascu- 
rate e  bravonaccie,  alla  Sorolla  e  alla  Lie- 


bcrinan.  Non  c'è  dunque  da  meravigliarsi  se 
giovani  iiilclligenti  come  Boccicmi.  Soffici, 
Carrà,  ecc.,  vivendosene  in  sbalordito  pro- 
\  incialisnu)  a  Parigi  si  sentissero  bruciare 
da   voglie   dinamitarde. 

Fu  appunto  dopo  gli  articoli  di  Soffici 
sugli  impressionisti  e  su  Cézanne,  Van- 
Gogh.  Gauguin,  Rousseau  il  doganiere,  ecc. 
do|)o  le  \aghc  notizie  e  le  prime  buffissime 
riproduzioni  su  per  i  giornali  italiani  dei 
quadri  cubisti  francesi,  che  scoppiò  la  bom- 
ba futurista.  La  quale  sorprese  S|)adini  a 
dipingere  vcnczianeggiaudo  il  quadrone 
"  Mosè   salvalo    dalle  acque  „. 

"  (,)iitllo  (Ile  i'u  fatto,  dura;  quelle  cose 
che  sou  per  essere  furon  già,  e  Dio  rino- 
vella quello  che  passò  ...  Ma  chi  pensava 
allora  alla  saggezza  di  Salomone  ?  La  furia 
(iistruggitrice,  era  in  lutti  i  giovani  una  bal- 
danza, la  quale,  lauto  più  vivace  e  orgogliosa 
perchè  nasceva  dall'avvilimento  circostante, 
doveva  avere  il  suo  scopo.  Non  eredo  si 
possa  dire  che  sia  stato  proprio  tempo  per- 
duto: se  sì  per  la  nostra  generazione,  no 
cerio   jicr  (juclla   che   verrà. 

Mentre,  dunque  i  più  giovani,  saltando 
a  ]>ie'  |»ari  1" impressionismo,  male  avendolo 
capilo,  si  slanciarono  sulla  via  del  postim- 
pressionismo o  si  abbandonarono  ali  ubria- 
chezza futurista.  Armando  Spadini,  a  Dio 
spiacente  e  ai  nemici  suoi,  si  rimase  per 
un  po'  sorpreso,  (lubl)ioso;  ma,  come  è  un 
uomo  sensibile,  non  potendo  sfuggire  com- 
pletamente alh'  stringenti  tenaglie  del  siu> 
tempo,  anclic  lui  tu  tocco  dalla  intelligente 
ventata  di  moda  francese.  Anzi,  per  la  pru- 
<ltiiza  <l«l  >ii(i  innato  tradizionalismo,  prese 
<li  quell'aria  la  sbuffata  più  fresca,  più  pura: 
gli    piacquero    ('oinbet,    Renoir,    Manet,  e 
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non  Van-Gogh,   Gauguin,  Cézanne.  Matisse 
dei  quali  è  stato  sempre  diffidentissimo. 

Guardiamoci,  lettore,  francamente  intor- 
no. E  non  per  fare  pettegolezzi.  Diamo  a 
tutti  il  merito  loro,  per  quello  ehe  hanno 
realizzato,  se  pure  pochissimo,  per  quello 
che  hanno  eontrihuito  a  far  realizzare  ad 
altri,  per  il  martirio  al  quale  si  sono  sot- 
toposti al  fine  di  s(tndare  sino  in  fondo 
l'assillante  problema  della  rinascita  italiana 
della  pittura  :  ma  occorrendo  venire  alla  di- 
mostrazione del  nostro  assunto,  si  sia  senza 
drl)oiezze.    Eppoi.   non   occorre  far  nomi. 

Lasciando  da  parte  gli  artisti  ufficiali, 
che  d'altra  parte  appartengono  ad  una  ge- 
nerazione diversa,  i  giovani  che  si  son  fatti 
ru)tare  in  qiuilche  modo,  clii  per  un  verso 
chi  per  un  altro,  sono  rimasti,  quando  sono 
riusciti  a  realizzare,  al  piccolo  tentativo,  al 
frammento:  e  non  percliè  l'opera,  essendo 
incompiuta,  sia  stata  risolta  soltanto  in 
(pialchc  parte,  ma  piuttosto  perchè  è  nata 
con  intendimento  di  comoda  modestia,  fram- 
mento,  esperienza,   pezzo   di   j)ittura. 

Del  resto  ecco  un  riassunto  che  mi  sembra 
abbastanza  intero  della  situazione,  nella  sua 
realtà  prnlicd  (mi  si  scusino  queste  due  pa- 
role che  possono  a  prima  vista  sembrare 
brutali  e  superficiali)  della  ])ittura  giovane 
in  Italia.  \  ediamo  alcuni,  deliberatamente 
scartata  come  inutile  ogni  idea  di  compo- 
sizione di  grandi  dimensioni,  o  in  tutti  i 
modi  scartata  oi:ni  complessità  soggettiva, 
contentarsi  di  piccole  preziosità  o  di  mor- 
bose interpretazioni;  altri,  inconsciamente 
o  per  non  volerci  pensare,  rimandata  senza 
alcuna  speranza  o  sincerità,  Tattuazione,  la 
messa  in  valore  delle  singole  esperienze, 
contentarsi  pigramente   di   abbozzi   e  di  in- 


gegnosità: altri  ancora,  negata  ogni  possi- 
bilità di  riallacciare  l'intelligenza  artistica 
d'oggi  ai  grandiosi  risultati  dell'arte  passata 
per  inconfessata  mancanza  di  sola  abilità, 
predicare  doversi  rifare  il  mestiere  comin- 
ciando daccapo  daccapo,  magari  da  ('ima- 
bue;  infine  altri,  ben  disposti  al  contrario 
a  riprendere  il  filo  della  rete  della  tradi- 
zione gloriosa,  dimenticati  ogni  abbandono, 
ogni  generosità,  ogni  sensualità,  al  mestiere 
già  conosciuto  pensare  soltanto;  e  gli  smalti 
di  quella  antica  materia  invidiare,  le  espe- 
rienze tecniche  a  guisa  di  chimico  molti- 
plicare, e  l'arte  propria  far  quindi  perico- 
lare verso  raccademia.  Insomma  caratteri- 
stica principale  del  tempo  nostro  è  la  sma- 
nia di  realizzare  comj)iutamente,  entro  pic- 
coli spazi,  facili  soggetti,  senz'altra  ispira- 
zione che  un  arido,  e,  se  anche  onesto, 
gretto  verismo,  prendendo  a  prestito  le  più 
banali,  inanimate  cose  domestiche  o  le  ve- 
dute di  paese,  più  a  portata  di  mano.  Un 
merito  di  Spadini  è  dunque  quello  di  di- 
pingere fpiadri  composti  di  figure,  di  og- 
getti e  ili  paesi,  senza  j)reconcetti  ili  mo- 
derne teoriche,  senza  elaborazioni  critiche. 
Basterebbe  questo  suo  intendimento  a  met- 
terlo già  al  disopra  degli  altri,  se  è  vero, 
com'è  vero,  ch'è  più  difficile  saper  fare  dieci 
cose  insieme  (cercando  di  farle  bene)  piut- 
tosto di  una  sola.  Mi  si  \orrà  c«tncedcrc. 
che  le  nature  morte  che  si  incontrano  così 
spesso,  sui  tavoli  ove  i  bambini  dellartista 
fan  colazione  o  si  divertono  (pani  come 
fpielli  nel  <piadro  della  Galleria  <!'  Arte 
Moderna  di  Honia.  tazze  <li  caffi'llattc 
come  (jnellc  nella  "  famiglia  ,,  di  |)ro- 
prietà  del  l)r.  Signorelli,  fiori  come  (pu'lli 
della  boccia  dij>inta  in  un  canto  del  qua- 
dro  qui    riprodotto,  della    "  Madre   e   bam- 
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l)ino  „,  o  alberi  come  quelli  di  sfondo  del 
quadro,  anch'esso  qui  riprodotto,  della  "  Fa- 
miglia a  ^  illa  Borghese,,)  liberano  già  il 
nostro  pittore  da  ogni  concorrenza  contem- 
poranea ? 

E  poniamo  pure  il  caso  che  non  mi  si 
voglia  concedere  questo:  vorrei  sapere  cosa, 
come  grandiosità  di  sforzo,  si  può  contrap- 
porre di  contemporaneo  alla  composizione 
sì  armonica  e  complessa  del  vecchio  ab- 
bozzo per  il  quadro  del  "'  Mosè  salvato 
dalle   acque  ,,. 

Che  prendo  ad  esempio,  non  perchè  sia 
il  quadro  più  importante  di  Spadini,  (anzi 
egli  UDO  ci  tiene  affatto)  né  perchè  sia  il 
solo  conqjosto  di  molte  figure,  ma  appunto 
per  prenderne  uno  (puilunque  a  dimostra- 
zione della  sua  innata  (il  quadro  è  stato 
dipinto  dieci  anni  fa)  disposizione  a  ben 
comporre,  al  ben  disegnare,  al  ben  colorire, 
e   della    larghezza   dei   suoi   mezzi  pittorici. 

D'altronde,  ch'egli  sia  un  pittore  nato, 
lo  si  vede  subito  da  quella  sua  sgorgante 
facilità  di  fermare  insieme  disegno,  colore 
e  chiaroscuro,  anche  in  una  prima  siste- 
mazione del  suo  la\(>rn.  cou  uik»  spreco 
di  forze  che  un  cak'olatore,  un  cerebra- 
le, terrebbe  in  serbo  per  l'effetto  finale, 
gelosamente.  (  Vedasi  un  esempio  nella 
"Donna  che  dorme,,).  Anzi,  (juesto  suo 
dilapidare  è  uno  dei  maggiori  appunti  che 
io  gli   faccio. 

Perchè,  prodigalità  è  il  contrario  di  ava- 
rizia.  Come   anche,   libertà    non    è    licenza. 

Spadini  è  un  lavorali>r<-  instancabile,  un 
produttore  a  getto  continuo.  Per  lui  la  Inu- 
zione  «lei  di|)ingere  è  cunic  cpudla  del  uuin- 
giare  <■  dti  bere,  un  bisogno  fisico.  Ecco 
perchè    non    si    può   parlare   della   sua   arte 


analiticamente,  né  singolaruuMite  si  può  fer- 
mare, in  un  breve  studio  come  il  presente, 
l'attenzione  su  questa,  o  su  quella  tela. 
D'altra  parte  si  starebbe  freschi  a  voler 
dire  delle  due  o  tre  mila  pitture  che  gli 
sono  uscite  finora  di  mano.  Cercherò  di 
rendere  con  le  parole  le  caratteristiche  del- 
l'arte sua  nei  quattro  periodi  nella  quale 
sino   ad   oggi   si   divide. 

11  primo  periodo  è  quello  che  dirò  ve- 
neto-spagniu>lo.  Le  intenziimi  sono  non  po- 
co presuntuose  e  lo  slancio  nel  lavorare  ve- 
ramente ammirevole.  È  il  periodo  delle 
grandi  composizioni  e  quindi  de'  rapidi  ab- 
bozzi di  moltissime  idee.  Rifulgono  iii  (pie- 
sto  ardente,  febbrile  lavoro,  qualità  vera- 
mente straordinarie:  è  quasi  senq)re  felice 
il  disegno,  e  sicura  è  l'impostazione  delle 
masse;  il  colore  è  cupo  e  dorato  alla  ma- 
niera veneta  e  il  chiaroscuro  è  aspro  di 
contrapposti  alla  maniera  goyesca;  ma  la 
tecnica  ora  incerta,  ora  violenta  risulta  sen- 
za unità,  come  anche  la  visione  ajipare  jioco 
personale  appunto  per  i  modelli  troppo  im- 
portanti ai  quali  il  pittore  ha  in  modo  pa- 
lese pensato.  Così,  nel  "  saggio  per  il  Pen- 
sionato „  nel  "  Mosè  „  nella  "  Donna  che 
dorme  „  nella  "  Figura  nuda  „  nell'  "Auto- 
ritratto „  di  proprietà  dell'avv.  Fiano,  nel 
"•  Ritratto  della  moglie  in  abito  da  sposa  „ 
di  proprietà  Giosi,  e  nei  molti  schizzi  di 
"  corride  di  tori  ,,  i  ricordi  (lei  riul(U('llo 
e  del  Bassano,  del  \  ecellio  e  dei  (Joya 
sono   stranauuMite   mescolati. 

Ma  clic  il  pittore  non  fosse  contento  di 
(piclla  abilità  alcun  poco  scolastica  e  da 
luux'o  1(1  dimostra  lo  svolgimento  succes- 
si\(>,  che  comincia  dalla  ri<'('rca  di  manirior 
chiarezza   di   tavolozza   e   di    ma^i'riorc  cou- 

PP 

trollo    veristico,   di   tecuiia    più    unita   e   di 
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SPADINI:    MM)I(I     1     inMIlIXl 
(II...  .„ll.,  .Irl  ,,rul'.  A.  Si^nor.'IJi). 


SP\t)IM:    MAORi;  i:    BAMBINO 
(Raccolla  «iel  prot.  A.  Signorelli). 


SI'ADIM  :    l'AKSAUGlO   (lltii'cuUa   ilfl   coniiii.    FiniKi). 


impasti   più   raffinati    e   clie   va   fino  al    ]>o- 
riod»)   impressionista. 

La  caratteristica  ])iù  visibile  del  nostro 
pittore  è  la  continua  contraddizione  tra  un 
cominciare  l'oitera  con  ardore  e  fede  (piasi 
cieca,  e  uno  smorzarsi  improvviso  della  fi- 
ducia in  se  stesso,  un  tenletinare.  uno  sco- 
rajifiiarsi  un  trovare  sempre  lro|)pa  <listanza 
Ira  la  bellezza  del  suo  soj;no  e  i  risultali 
ch'ejrli  vede  uscire  dai  pennelli.  {Cosicché 
quasi  tutta  l'opera  sua  del  jieriodo  del  quale 
si  parla  e  di  parte  del  susscjiiieiile  è  piena 
di  bellezze  e  di  viltà.  (Allrinienli  non  pos- 
sono  cliiamarsi    la    mancanza    delT  insistere 


e  la  paura   del   concludere   con    il  pericolo 
della   sconfitta). 

Ecco  dunque  le  pitture  ispii'ale  dalle 
scene  domesticlie,  che  tutti  i  «liorni  capi- 
tano sotto  fili  occhi  appassionati  dcHarlista 
(la  niofilie  e  i  piccoli  figli  mescolati  alle 
orta<ilie  rovesciate  di  fresco  sui  tavoli  di 
cucina  ;  i  bimbi  che  succhiano  le  pop|)e 
materne  ajiitando  manine  e  piedini  tra  i)oc- 
cic  di  \  ino  fiiallo.  dorali  eìambelloiii  di  pa- 
ne, e  disordinate  pie<;lie  di  lo\a}ilie  sulla 
tavola  del  (l()|>o  |>ranzo:  e  sempre  la  mo- 
"ilie.  malfari  inula,  con  \\n  bindx)  nudo  sulle 
<;inocchia  :   e   ancora    la    moirlie    incinta    di 
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^^pK/iAMr^^   SPADINI:   SUL    PRATO 
(Ri  HI6LIONE1 


Sl'ADrM:     FAMIGLIA    A    VILLA    B()R(;HnSK 
(Raccolta  del  prof.   A.  Signorelli). 


nuovi  modelli)  sfilare  numerose  e  incom- 
plete, piene  di  frammenti  preziosi  e  di  se- 
gnacci,  e  di  cancellature,  e  di  colpevoli 
sbavature. 

La  materia  è  ora  sporca  e  sorda,  ora 
aspra  e  divisa,  ora  smaltata  in  superfici 
madreperlacee   che  ricordano   il    (Icirreggio. 


Ma,  s'è  visto  avanti,  come  al  momento 
dell'invasione  delle  teorie  ribelli,  covate 
nei  cabarets  parigini  dai  nostri  provinciali 
d'ingegno,  teorie  che  ancora  oggi  viziano 
tanta  produzione  artistica  giovanile.  Ar- 
mando Spadini,  credette  sentirsi  in  dovere 
anche  lui    di    rinnovarsi   un  poco.   Mentre 
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si'ADiM;  ANM.riA  CHK  i,K<;<;t; 

(Raccolta   (Ifl    rollini.    Fiati"). 


lutti  corrcNauo  allo  sliarajrlio  egli  scivolò 
silenzio.sameiite   n('iriinpre.s.si<)nisnio. 

Qiir,-t()  terzo  periodo  (Iella  sua  pittura, 
è  .stato  eertamente  il  più  |)erieoloso.  per- 
chè il  più  brillante,  il  più  lodato,  cpiello 
che  più  si  adattava  alla  rapidità  dei  ri- 
sultati. 

L'arte  .sua  è  generalmente  identifieata, 
«lalla  maggior  parte  del  pu)>lilieo,  con  (piella 
soltanto   di   questo    periodo.    Il    elie    non    è 


senza  suo  grave  danno.  Perchè,  se  da  im 
lato  la  felicità  ragiriante  delle  chiare  colo- 
razioni  e  le  ind)rillanlalure  |)iaeevoImente 
ai)ili  (dei  prati  assolati,  dei  \iaii  maculati 
di  oro  luminoso,  degli  alberi  liiccicaiili, 
d(di("  figure  aiircoiate.  d»'lle  l'ollf  traspa- 
n-iili  e  eiiiazzate  di  s(d<-j  aumentano  il  |)a- 
Irimonio  coloristico  della  sua  tavolozza,  di- 
minuiscono, con  la  loro  immediata  e  sii- 
perlieiale    Inllczza,  le    facoltà  dell  iiueiiziu- 
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SPADINI  ;    NUDO   DI    DONNA 

{Haccoha  di  S.  E.  Fignerva). 


>I'MH\I       1\    1.1  MIDINO. 


ne,  le  jj().->ihililà  dì  realizzazione  ehe  in)ii 
siano  soltanto  illusionismi  da  istantanee  a 
colori. 

S'è  voluto  rimproverare  alla  pittura  im- 
pressionista di  Spadini,  la  molta  incertezza 
di  contorni  e  il  disordine  tecnico.  (11  quale 
disordine  faceva  si  che  la  materia,  in  al- 
cuni punti  assai  «rrossa  di  sovrapposizioni 
grumose,  in  altri  jdinti  appena  di  velo  co- 
me d'acquarello,  in  altri  trita  e  grattugiata, 


fosse  mosaico  di  maniere  diverse).  Ma  nes- 
suno ha  pensato  quanta  parte  di  (pieste 
colpe  si  dovesse  attrihuire  aliai  iita  miopia 
dell'artista,  e  (piantaltra  sopratutto  ali" im- 
pressionismo e  alle  sue  presunzioni  lumi- 
nistiche  e   veristiche. 

Sé  anche  voluto  dire  che  questa  pittura 
di  S|)adini  somigliasse  troppo  a  quella  di 
Henoir.  A  me  semhra  che  nulla  a  conti 
falli,  sia  stato  più  sbagliato  della  suddetta 
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SPADINI  :  IL  CAVALLO  DI   LEGNO. 


attribuzione  di  parentela,  nulla  di  più  su- 
perfieiale.  Spadini,  pur  essendosi  inil)ran- 
cato,  con  quei  chiari  rosa  e  cilestri  sfavil- 
lanti, nell'atmosfera  violastra  dell"  impres- 
sionismo, è  sempre  rimasto  nelle  i^randi 
linee,  in  una  sodezza  formale,  (se  anche 
annebbiata)  che  risente  del  suo  amore  e  dei 
suoi  studi,  ne'  riguardi  dei  grandi  italiani 
del   Rinascimento. 

Il   momento  attuale  dell'artista,  nelle  fo- 


tografie che  ornano  queste  pagine,  è  rap- 
presentato dal  magnifico  "  Paesaggio  „  dai 
"  Bambini  che  scrivono  .,  dall'  "  Annetta 
che  legge,,.  Nei  "Bambini  che  scrivono,,  il 
colore  divenuto  grigio  perlaceo  e  assai  raffi- 
nato nei  rosa  delle  carnagioni  è  contenuto 
in  forme  precise  ed  accurate  di  pura  tradi- 
zione toscana.  Ma  non  si  può  dar  notizia 
critica  e  particolareggiata  delle  moltissime 
tele  che   da   due   anni  il  pittore   accumula. 
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si'ADi.M  :  SI  II. A  ii;iiri,\z/A. 


SPADINI:    ALLA    FINESTRA   (RaccoUa   del   prof.    A.   Signorelli). 


Egli  studia,  disegna,  dipingo,  distrugge, 
s'arrabatta  a  nascondere  quello  che  dipin- 
ge, sempre  in  pena  se  ripensa  la  grandezza 
degli  antichi.  Come  quelli,  egli  vorrebbe 
conoscere  i  mezzi  più  semplici  per  espri- 
mere ciò  che  sente,  come  qiu'lli  racchiu- 
dere nel  breve  spazio  di  una  tela  un  mondo 
astratto  ch'abbia  il  ricordo  del  vero,  fer- 
mato e  pur  sempre  vivo,  sapiente  e  sereno, 
gioia  per  gli  occhi   di   lutti. 

L'impressionismo   spadiniano  pare  sia  fi- 


nito. Spadini  ha  ora  idee  semplici  e  chiare. 
Torna  spesso  a  passeggiare  nei  musei,  e 
ai  modernisti  chiude  la  porta  dello  studio 
sul  naso. 

A  meno  che,  lettore,  non  sia  sabato  sera 
o  domenica,  quando  conversa  co'  lettorati 
che  non  capiscono  niente  di  ])ittura,  da- 
vanti la  pergola  del  giardinetto  rustico  dov'è 
la   piccola  casa   bianca   che  abita. 

C.  E.  OPPO. 


COMMENTI, 


LWRTE.  direna  «la  Adolfo  \'oiitiiri.  e  di  cui  oggi  vo- 
gliamo ricordare  anche  il  primo  diretlore  e  fondatore 
Domenico  Gnoli,  annunzia  nel  suo  ultimo  fascicolo,  con 
dignitoso  orgoglio,  di  aver  compito  ormai  il  suo  trenta- 
treesimo anno  di  vita. 

Tra  tutte  le  riviste  artistiche  italiane  che  di  continuo 
sono  sorte,  han  declinato,  si  son»)  perdute,  sono  scom- 
parse, L'Arte  sola  ha  durato.  Tra  tutte,  che  più  o  meno 
eran  regionali  (»  magari  provinciali,  L'Arte  sola  ha  potuto 
degnamente  portare  ipiel  suo  nome  semplice  e  austero, 
con  diritti  nazionali.  Tra  tutte  die  di  c<mtinuo  han  cam- 
hiato  scopo,  indirizzo,  formati,  si  sono  ingrandite  e  rim- 
picciolite, fuse  e  sdoppiate,  L'Arte  è  stata  sempre  eguale 
a  sé  stessa,  possedendosi  interamente  fin  dal  primo  giorno: 
e  ha  avuti  lineamenti  sicuri.  .Sorse  con  un  disegno  am- 
pio, e  con  pacatezza  e  severità  l'ha  mantenuto  semiire. 
E  stato  il  rapporto  regolare  di  mi  lavoro  continuo,  e  ri- 
marrà come  Pespressione  legittima  degli  studii  italiani, 
metodo  e  risultati,  di  quest'uhimo  trentennio  tanto  folto 
di  opera.  Ila  raggiunto  ormai  la  i|iialilà  e  la  dignità  di 
monumentum^  alla   pari   di  due  o  tre  altre  riviste  europee. 

A  voler  esser  proprio  metic<dosi,  si  potrebbe  osser- 
vare che  ha  inter|iretato  il  suo  titolo  tr(*ppo  secondo  il 
senso  universitario  della  definizione  *•  arte  medioevale  e 
moderna  „,  nella  quale  come  ognuno  sa  non  entra  larlc 
contemporanea,  e  ncan<"lie  (piella  del  passato  prossimo. 
Difatti  L'Arte  solo  negli  ultimi  tempi  ha  accolto  con  lar- 
ghezza sludi  d'arte  seicentesca;  e  solo  con  rare  punte  è 
giunta  al  settecento;  e  non  è  andata  più  là.  Sembra  che 
per  essa  da  allora  in  poi  nrm  esista  più  niente,  e  sarebbe 
deplorevole  che.  data    la   sua   autorità    anche  all'estero,    il 


suo  silenzio  contribuisse  a  confermare  tale  opinione.  Ma 
si  potrebbe  ribattere  che  questo  non  è  che  una  faccia 
della  sua  onestà  di  riassuntrice  dello  stato  degli  studi 
italiani,  i  «piali  all'arte  contemporanea  non  sono  mai  giunti 
con  solidità  se  non  jier  opera  sporadica  di  pitchi  ;  e  in- 
fine che  è  perfetlamente  vacuo  voler  fare  il  [irocesso  delle 
intenzioni.   Ihio  è   quello  che  è. 

E  DEDALO  sorto  or  ora,  e  con  scopi  niente  affatto 
discordanti,  ma  certo  assai  diversi,  saluta  con  rispetto  e 
riconoscenza  tiuesto  anniversario  de   1^'Arte. 

Saluta.   [ìcrchè   si   sente   degno   di    farlo. 

LA  GALLERIA  DEGLI  UFIZI  va  lentamente  verso 
il  compimento  del  suo  riordino.  I  criteri  sono  :  scelta  e 
sfollamento  delle  opere;  dissoluzione  dei  vecchi  aggrup- 
pamenti, e  ricomposizione  dei  nuovi,  in  piena  libertà. 
Che   giudizio   se  ne   deve  dare? 

Prevediamo  che  non  potremo  a  meno  di  tornarp  su 
questo  argomento  così  vivo  e  attuale.  Ma  oggi  vogliamo 
almeno  affermare  il  nostro  diritto,  da  qualcuno  conttìsta- 
to,  di  disporre  le  gallerie  secondo  le  iKistre  persuasioni. 
L'ordinamento  di  una  galleria  è  lo  specchio  delle  ciino- 
scenze  dei  gusti,  «Ielle  interpretazioni  d'arte  di  unVtà. 
Equivale  a  quello  che.  |mt  le  opere  letterarie,  sono  le 
antologie.  E  lo  sbocco  naturale  ili  tutlo  un  lavoriti  di 
sistemazioni  critiche  e  di  elaliurazioni  di  storia.  Ogni  età 
ha  diritti»  al  su<i  lavfiro  e  alle  sue  idee,  senza  ncs^^ino 
obbligo  di  rinnegarle  in  favori'  di  (lurlle  ile"  noniii.  per 
la  sola  ragione  che  eran  de'  nonni.  Quanto  alle  attuaziimi 
singole  le  discuteremo,  certo,  caso  per  caso. 

Ma   non    però  con   gli   orecchianti   d'(»(!casi<»iie. 


l.UtOr  DAMI  :    Srg,, -1,11  lo   ,/l    Kcliiziulie. 
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